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Stati Uniti e penisola coreana, 1974-1996 

Crivellaro Alessandro 

Università degli Studi di Padova 

Abstract 

Il 2 settembre 1945 l’Impero giapponese ha firmato la resa e l’uscita dal Secondo 

conflitto mondiale. Il vuoto di potere generato divenne la causa principale dello 

scontro tra Stati Uniti e Unione Sovietica in Estremo Oriente, in particolare nelle regioni 

geografiche della penisola coreana ed indocinese. 

La penisola coreana è stata logorata da un’intensa guerra civile durata tre anni. La 

Repubblica Democratica di Corea invase, il 25 giugno 1950, la Repubblica di Corea. La 

guerra è terminata il 27 luglio 1953 ma non si è mai raggiunto un vero e proprio 

accordo di pace, e questo determina tensioni, ancora oggi nella regione. 

Questa tesi si propone di approfondire le vicende politiche delle due Coree nel 

periodo compreso tra il 1974 e il 1997 attraverso l’ottica dell’attualità. Verranno 

analizzate le conseguenze di un possibile scontro armato tra le due Coree sotto il 

profilo delle relazioni internazionali, alleanze strategiche, militare, deterrenza nucleare, 

ed economico. L’ analisi storica si concentra sul periodo tra il 1974 e il 1996 perché si 

sono susseguiti diversi eventi che possono rispondere alla domanda di ricerca. 

Alla luce delle relazioni internazionali analizzate, possono le due Coree trovare la 

via della riunificazione a livello locale o saranno sempre due paesi indipendenti e 

dipendenti dalla politica estera delle grandi potenze? 
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1 Capitolo 1 Storia diplomatica 

1.1 Stati Uniti e Corea del Nord, relazioni tortuose 

Nel 1997 sono state tenute dalla CIA delle discussioni sul futuro della penisola coreana al 

seguito dell’ipotetica caduta del regime. I risultati sono stati prima descritti in un pannello 

costituito da esperti nel settore e successivamente pubblicati nell’Intelligence Report del 

1998. Metà degli esperti concordava sulla caduta del regime entro i cinque anni successivi. 

La seconda metà invece ha stabilito alcuni fattori che possono spiegare una continuità 

instabile delle relazioni inter-coreane anche nel futuro. Questi fattori, tra i principali, 

includono la forte capacità della leadership nordcoreana di mantenere saldo il potere e la 

preferenza della Corea del Sud di mantenere in piedi il regime a causa degli eccessivi costi 

che porterebbe un’unificazione accelerata. Secondo gli esperti, la maggioranza, qualificava 

il regime di Kim Chong-il in grado di inizializzare una serie di lievi aggiustamenti economici 

per mantenere in vita il regime. Il Nord ha bisogno, infatti, dei suoi alleati principali, tra cui 

la Cina, perché la spesa di 300 milioni di dollari annui sarebbe sufficiente a garantire il 

minimo indispensabile alla popolazione e all’economia. [8] In questa sede verranno trattate 

le relazioni internazionali della Corea del Nord con gli Stati Uniti, Cina e Unione Sovietica 

per comprendere il ruolo del regime nella regione dell’Asia nordorientale. 

Nella Storia delle relazioni internazionali la Corea del Nord vanta l’antagonismo più 

longevo con gli Stati Uniti. Le relazioni bilaterali tra gli Stati Uniti e la Corea del Nord si 

intrecciano in un preciso schema ricorrente che fa capo agli avvenimenti degli anni Sessanta. 

In questo senso la Corea del Nord ha vantato una speciale impunità, derivata 

principalmente dal sostegno della Cina e dell’Unione Sovietica, mentre gli Stati Uniti hanno 

sempre mantenuto una politica moderata e prudente. 

L’episodio più famoso da cui parte lo schema d’azione nordcoreano per la gestione degli 

Stati Uniti nella penisola è quello della Uss Pueblo del 1968. La United States Navy e la 

National Security Agency (NSA) hanno condotto un programma di intercettazione di 

intelligence elettronica utilizzando navi navali. Alcune di queste missioni erano condotte da 

navi da guerra equipaggiate con equipaggiamento extra, altre hanno utilizzato navi 
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specializzate per la raccolta di informazioni. Queste missioni tipicamente miravano ad 

ottenere informazioni sulla forza delle tecnologie militari sovietiche, cinesi, nordcoreane o 

nordvietnamite. All’inizio del 1968 questo sistema per la raccolta tecnica era ormai 

consolidato. 

La missione della Uss Pueblo ha coinvolto sia la Marina che la NSA. Quest’ultima agenzia 

era interessata ad ulteriori dati sulle difese costiere della Corea del Nord. 

Il 21 gennaio 1968, con la Uss Pueblo già in crociera nel Mare del Giappone al largo della 

costa della Corea del Nord, un commando di nordcoreani che si erano infiltrati nella Zona 

Smilitarizzata tentarono di attaccare la residenza ufficiale del presidente della Corea del 

Sud1. Dagli archivi statunitensi inoltre è evidenziato come la nave da ricognizione non fosse 

stata avvisata dell’incursione del commando nordcoreano. 

Il 22 gennaio, la Uss Pueblo si trovava a largo di Wonsan, un paio di pescherecci della 

Corea del Nord la circondarono a una distanza di meno di 500 iarde, poi osservarono la nave 

americana da più lontano, e infine si chiusero a distanza di lancio. Il comandante Bucher 

temeva che le navi della Corea del Nord potessero davvero speronarlo. 

La Uss Pueblo è stata catturata, il comandante Bucher e i suoi uomini hanno subito 335 

giorni di prigionia. La Corea del Nord ha sostenuto gli Stati Uniti avevano violato le sue 

acque. Il presidente, memore della crisi di Cuba, ha deciso di non prendere l’iniziativa di un 

attacco armato contro la Corea del Nord. Ha rifiutato la richiesta del presidente sudcoreano 

Park Chung Hee, che aveva precedentemente subito un attentato per mano nordcoreana. 

Il governo di Lyndon B. Johnson avrebbe infatti potuto attaccare via mare e per via aerea, 

sequestrare navi nordcoreane, fare pressione sul Giappone e la Corea del Sud per imporre 

sanzioni economiche o sostenere il fronte sudcoreano lungo la zona demilitarizzata. 

L’amministrazione Johnson ha preferito negoziare, a seguito di intensi sforzi diplomatici, il 

rilascio dell’equipaggio alla UNCMAC di Panmunjom2. [7] 

 
1 CIA/DIA/State Memorandum, &quot;Reactions to Certain US Actions,&quot; January 28, 1968. Secret. 
2 Department of State report, “Pueblo Crisis: Presidential Decisions and Supplementary Chronology,” 
December 12, 1968. Top Secret. 
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La guerra è stata sempre evitata in questi episodi grazie alla moderazione delle risposte 

americane e cinesi, entrambi consapevoli dei forti rischi economici che una seconda guerra 

di corea avrebbe causato. 

La Cina ha, infatti, stabilizzato la penisola allontanandosi dalle pretese nordcoreane di 

riaccendere la Guerra di Corea. 

 

1.2 Corea del Nord e il blocco comunista 

Per comprendere l’evoluzione delle relazioni internazionali della Corea del Nord in Asia 

orientale bisogna partire dai rapporti tra i due paesi comunisti Cina e Unione Sovietica. Le 

relazioni tra la Cina e l’Unione Sovietica hanno influenzato molto le relazioni inter-coreane 

e tra Corea del Nord e Stati Uniti. Lo scontro tra le due principali potenze comuniste in Asia 

ha origine dalle diverse relazioni bilaterali con gli Stati Uniti. Mentre Mosca ha cercato di 

agire attraverso una politica di distensione verso Washington, alla Cina era stato bloccato il 

piano di rifornimento nucleare dall’Unione Sovietica con la ratifica del trattato sulla messa 

al bando dei test nel 1963. Nel 1962 l’Unione Sovietica si è allineata con l’India, Gran 

Bretagna e Stati Uniti nella guerra sino-indiana e durante la Rivoluzione culturale, lungo il 

fiume Ussuri, si sono consumati diversi scontri militari tra 

In questo contesto geopolitico la Corea del Nord aveva come obiettivo quello di far 

ritirare le truppe americane dalla Corea del Sud e di ottenere ulteriori concessioni nella 

penisola. Cina e Unione Sovietica hanno inviato numerose delegazioni nel paese 

nordcoreano per mantenere la loro influenza sul regime di Kim il Song. Il conflitto sino-

sovietico ha avuto una conseguenza inaspettata per la geopolitica contemporanea, ovvero 

ha determinato un riavvicinamento tra la Cina e gli Stati Uniti. La visita di Nixon a Pechino 

permise nel 1972 alle due Coree di riaprire i dialoghi. La Corea del Sud ha inviato il capo 

dell’intelligence Yi Hurak a Pyongyang e in seguito una delegazione nordcoreana si è recata 

a Seul. Dai dialoghi bilaterali si è concretizzata la Dichiarazione congiunta sull’unificazione 

della penisola, pubblicata il 4 luglio 1972. Tale documento ha stabilito tre principi 

fondamentali sui caratteri dell’unificazione: a) nessuna interferenza esterna, b) unificarsi 
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attraverso mezzi pacifici, c) l’unità coreana avrebbe dovuto trascendere ogni differenza 

ideologica. 

Questa Dichiarazione ha consentito alla Corea del Nord di aprirsi a negoziati 

internazionali, specialmente con i paesi dell’Europa Orientale e Occidentale. Accordi su 

forniture chimiche sono stati firmati con la Francia e con la Germania e dal punto di vista 

diplomatico il paese si è aperto a Svezia, Portogallo, Austria, Finlandia e Norvegia. La 

difficoltà a ripagare i debiti da parte di Pyongyang verso i paesi europei ha portato il la Corea 

del Nord a competere con la Corea del Sud nella diplomazia terzomondista. Il Movimento 

dei non allineati, nonostante le profonde divisioni sulla questione, nel summit all’Avana del 

1979 si è avvicinato alle posizioni dell’Unione Sovietica e della Corea del Nord, criticando 

Cina e Stati Uniti. 

La presidenza Carter del 1976 si è normalizzata una lieve distensione con la Corea del 

Nord ma le tensioni e le ostilità si sono riaperte subito con l’avvento dell’amministrazione 

Reagan. Il periodo compreso tra il 1979 e la prima metà degli anni Ottanta del Novecento è 

caratterizzato da una riconfigurazione della diplomazia delle tre grandi potenze che 

dominavano l’Asia. L’invasione dell’Afghanistan nel 1979 ha permesso alla Cina di avvicinarsi 

ulteriormente agli Stati Uniti stabilendo piene relazioni diplomatiche il 1° gennaio 1979. 

Nonostante l’aumento della capacità nucleare e militare della Corea del Sud, voluto 

dall’amministrazione Reagan, la Corea del Nord fino al 1983 si è dimostrata aperta ad un 

dialogo con gli Stati Uniti. In questo senso il ruolo della Cina è stato quello di farsi latore 

presso Washington degli interessi nordcoreani. Sono stati conclusi colloqui trilaterali tra i 

tre paesi ma senza un concreto risultato. Il problema principale risiedeva nelle esercitazioni 

congiunte tra gli Stati Uniti e la Corea del Sud. La dottrina Airland Battle di Ronald Reagan 

prevedeva, inoltre, attacchi aerei estesi all’interno dei confini nordcoreani in caso di ostilità 

aperte. L’avvicinamento diplomatico tra Mosca e Pyongyang ha sfavorito quest’ultima sul 

piano delle relazioni internazionali ma era necessario per ampliare e sviluppare il 

programma nucleare nazionale. 

La Corea del Nord ha inoltre perso una possibilità di ruolo da mediatrice internazionale 

nella crisi cambogiana in qualità di alleata dei Khmer Rossi e del Vietnam del Nord. Il regime 
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nordcoreano ha mantenuto la distanza dalla crisi del Sudest Asiatico e dalle critiche 

sovietiche all’espansionismo cinese nel subcontinente. La riconfigurazione diplomatica 

delle potenze comuniste in Asia orientale si è manifestata in concreto con Gorbachev alla 

guida dell’Unione Sovietica. A seguito del viaggio di sei settimane di Kim il Song nei paesi 

dell’Europa orientale del 1984, la Corea del Nord nel 1985 ha sviluppato delle relazioni 

economiche e militari molto feconde con l’Unione Sovietica. L’avvicinamento della Cina agli 

Stati Uniti ha favorito invece l’apertura della Corea del Sud all’economia cinese e un distacco 

di Deng Xiaoping dal sostegno al regime nordcoreano. 

La crescente collaborazione tra Mosca e Pyongyang, ufficializzata nel 1985, si è 

materializzata nello sviluppo scientifico sul nucleare e nella costruzione degli impianti 

nucleari nordcoreani. Il 12 dicembre 1985, su pressione sovietica, il regime nordcoreano ha 

siglato il Trattato di non proliferazione (TNP). Questi rapporti sono stati favoriti anche 

dall’enfasi che Gorbachev ha dato sui rapporti tra la Corea del Sud e gli Stati Uniti, 

considerati l’unico fattore che non permetteva una risoluzione della questione coreana. 

L’idea degli Stati Uniti di fondare e organizzare una sorta di NATO orientale ha rappresentato 

una grave minaccia sia per la Corea del Nord che per l’Unione Sovietica. 

Nel 1989, però, gli avvenimenti politici dell’Europa dell’Est sono culminati nella 

dichiarazione tra Gorbachëv e Bush a Malta riguardo la fine delle ostilità tra i due paesi. Le 

scelte in politica estera sovietica hanno creato insoddisfazioni all’interno del paese e una 

diffusa crisi economica. Per alleviare il fattore economico, Gorbachev ha iniziato a 

normalizzare i rapporti con Seul nel 1988. Le piene relazioni diplomatiche sono state aperte 

il 1° gennaio 1991 e sono state portate avanti anche con l’amministrazione El’cin. I negoziati 

tra l’Unione Sovietica e la Corea del Sud hanno rappresentato la prima fase dell’isolamento 

diplomatico di Pyongyang, che accusava i sovietici di allinearsi agli Stati Uniti 

nell’unificazione della penisola. 

Il 30 settembre 1991 è stato ratificato il Trattato di Amicizia e Cooperazione tra la Russia 

e la Corea del Sud. Il ministro degli affari esteri sudcoreano Choe Huchong ha fatto 

pressione ad El’cin per rinunciare al trattato del 1961 con la Corea del Nord. 
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Verso la fine di settembre del 1992 anche la Cina normalizza le piene relazioni 

diplomatiche con la Corea del Sud, determinando una riduzione del peso della Russia nella 

regione. 

1.3 Isolamento e anni Novanta 

Il 1991 ha rappresentato per la Corea del Nord il periodo di massimo isolamento 

diplomatico e dunque di maggior rischio per la sicurezza del regime. Di fronte a tale 

isolamento politico la Corea del Nord ha iniziato la sua diplomazia nucleare. Le relazioni con 

gli Stati Uniti hanno subito un picco di tensione il 12 marzo 1993 e il 7 aprile 1993, quando 

rispettivamente la Corea del Nord ha abbandonato il TNP e quando il primo ministro Kim 

Songsan ha risposto con la minaccia del conflitto termonucleare a possibili misure coercitive 

provenienti da forze esterne. Con l’inizio del mandato di Kim Chong Il 9 aprile 1993 i 

rapporti con l’amministrazione Clinton si stavano distendendo. Attraverso uno sforzo 

diplomatico la Corea del Nord ha espresso la volontà di iniziare dei colloqui bilaterali con 

gli Stati Uniti. Seul ha dimostrato preoccupazione per una possibile politica del divide et 

impera nordcoreana tra i due alleati, ma il sostegno di Pechino alla risoluzione diplomatica 

ha spinto la Corea del Sud ad accogliere tale possibilità. In merito alle relazioni con gli Stati 

Uniti, questi, preventivamente, hanno designato una politica estera molto chiara 

riconducibile ad una strategia di pressione. 

Questa linea voleva definire un gameplan, una strategia americana nei confronti della 

Corea del Nord per evitare una possibile escalation nucleare delle relazioni nella regione. 

Il 13 Dicembre 1991 è stato istituito un Comitato dei Deputati incaricato a fornire un 

approccio completo ed analitico alla politica estera che Bush I avrebbe dovuto seguire nel 

confronto con la Corea del Nord. Il Comitato, riunitosi al Pentagono il 17 dicembre, era 

composto da rappresentanti di alto rango dal Dipartimento di Stato, dal Segretario della 

Difesa e dall’organo consultivo congiunto dei Capi di Stato maggiore, dalla CIA e dall’agenzia 

per il controllo delle armi e disarmo (ACDA). 

Gli obiettivi del memorandum si possono sintetizzare in tre punti principali: 
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1. Favorire lo sforzo internazionale con il Giappone, l’Unione Sovietica, la Cina e altri 

alleati chiave quali Regno Unito e Australia, al fine di fare pressione sulla Repubblica 

Popolare Democratica di Corea; 

2. Fornire alla  Repubblica di Corea aiuti militari ed economici, in modo da mantenere 

un paese abbastanza forte da mettere sotto pressione la Repubblica Democratica di 

Corea e costringerla a negoziare la Pace; 

3. Organizzare un incontro di alto livello con la Repubblica Popolare Democratica di 

Corea per rafforzare la posizione statunitense nella penisola. 

Questa politica è stata criticata dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite nell’atto di 

approvazione della risoluzione 825 l’11 maggio 1993 nella quale si chiedeva alla Corea del 

Nord di riconsiderare la sua uscita dal Trattato di non proliferazione. A seguito di questa 

risoluzione la Corea del Nord ha dichiarato che ogni possibile sanzione sarebbe stata 

considerata atto di guerra. Gli Stati Uniti hanno, dunque, risposto all’apertura di un dialogo 

bilaterale il 2 giugno 1993 a New York. 

Questo colloquio ad alto livello ha avuto un esito molto positivo, ha infatti concretizzato 

un riavvicinamento tra gli Stati Uniti e la Corea del Nord. Il vice ministro degli Esteri 

nordcoreano Kang Sokchu lo ha definito un incontro storico e ha evidenziato l’importanza 

della deterrenza nucleare nelle relazioni internazionali con gli Stati Uniti. Ha ulteriormente 

chiarito che la politica nordcoreana è conseguenza dell’impostazione anti-nordcoreana 

degli Stati Uniti. L’accordo del 1993 ha posto le basi per un miglioramento delle relazioni tra 

i due paesi, ma solo attraverso un cambio di postura statunitense sarebbe stato possibile 

mantenere tale andamento. Il problema a cui andavano incontro gli Stati Uniti era 

rappresentato dalla Corea del Sud. 

Riguardo lo sviluppo positivo delle relazioni con la Corea del Nord, la Corea del Sud ha 

manifestato una profonda frustrazione. Anche i sudcoreani erano interessati ad una 

soluzione negoziale della situazione ma il paese era infastidito dalla marginalizzazione nei 

colloqui tra Washington e Pyongyang. La Corea del Sud era stata esclusa e questo ha 

determinato un veloce deterioramento delle relazioni con gli Stati Uniti. La questione 
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nucleare sarebbe stata negoziata unicamente dagli Stati Uniti e dalla Corea del Nord, 

indipendentemente dalle richieste alleate. Nel definire i termini dei primi colloqui bilaterali, 

una delegazione americana, guidata da Robert L. Gallucci, e una delegazione nordcoreana 

si sono riunite a Ginevra nel luglio 1993. Gli Stati Uniti hanno chiesto alla Corea del Nord 

delle precondizioni per avviare successivi colloqui: riprendere i dialoghi con l’AIEA e la Corea 

del Sud. La Corea del Nord ha avanzato le richieste di: sospensione delle esercitazioni 

militari congiunte Team Spirit, eliminazione dalla lista dei paesi terroristi e rassicurazione 

da una possibile invasione americana del paese. 

Un elemento particolare delle richieste di Pyongyang a Washington, che verrà meglio 

approfondito nel capitolo successivo, riguarda la sostituzione dei reattori nucleari a grafite 

con reattori nucleari ad acqua. 

Il 19 luglio 1993 è stata stampata la Dichiarazione congiunta tra la Corea del Nord e gli 

Stati Uniti. L’esito di questi colloqui non è stato positivo. La Corea del Nord non è riuscita a 

ristabilire relazioni diplomatiche con Seul e nemmeno con l’AIEA. Le ispezioni ai reattori 

nucleari sono state considerate dal regime come atti di violazione della sovranità territoriale. 

La situazione politica nordcoreana nel 1994 ha dimostrato delle serie difficoltà ed è stata 

ulteriormente aggravata dalla morte del primo leader Kim il Song. Questo evento, epocale 

per i nordcoreani, ha determinato due direzioni delle relazioni internazionali. Verso la 

Russia la Corea del Nord ha manifestato una certa distanza, causa le mancate condoglianze 

alla morte del primo leader da parte di El’cin e del rapporto sempre più vicino della Russia 

nei confronti della Corea del Sud. Tra il 1995 e il 1996 la Corea del Nord ha annullato il 

Trattato di amicizia e cooperazione che legava i due paesi dal 1961. 

Per gli Stati Uniti il 1995 è iniziato con un andamento positivo. Il 20 gennaio il 

dipartimento di Stato americano ha annullato alcuni pacchetti di sanzioni economiche 

contro la Corea del Nord. L’amministrazione Clinton, nonostante le tensioni diplomatiche 

con la Corea del Sud, ha proposto nel 1995 l’avvio di colloqui a quattro tra Stati Uniti, Cina, 

Corea del Nord e Corea del Sud. Pyongyang non era nelle condizioni di rifiutare l’offerta, 

causa il suo isolamento geopolitico e la grave carestia subita nel 1994. 
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Continuando questa fase di apertura delle relazioni tra Stati Uniti e Corea del Nord, il 

presidente Clinton e il presidente sudcoreano Kim Young Sam, nel loro incontro nell’aprile 

1996, proposero i colloqui Four Power (Stati Uniti, Corea del Sud, Corea del Nord e Cina) 

per negoziare un trattato di pace per sostituire l’armistizio che pose fine alla guerra di Corea. 

Questi colloqui sarebbero completati da discussioni bilaterali tra gli Stati Uniti e la Corea 

del Nord in materia di armi nucleari e missili. L’interesse principale di Stati Uniti e Corea del 

Sud era di creare un effetto sinergico per garantire relazioni diplomatiche fiduciose, 

coordinando a loro volta le relative politiche verso il nord. [5] 

1.4 Stati Uniti e Corea del Sud, diplomazia inter-coreana 

La politica estera della Corea del Sud in relazione alla Corea del Nord è rimasta invariata 

fino alla seconda metà degli anni Settanta. Il dialogo tra le due Coree, nel periodo preso in 

considerazione, si può dividere in tre fasi evolutive: la prima tra il 1970 e il 1971, la seconda 

tra il 1984 e il 1986 e la terza a partire dal 1990 in poi. Nei rapporti diplomatici è da 

evidenziare la politica intrapresa da Park Chung Hee, il 23 Giugno 1973, denominata anche 

la Hallstein della Corea del Sud, delle “porte aperte ad ogni nazione” comprese quelle 

comuniste3. 

La dichiarazione del 4 luglio 1972 non ha ottenuto che un momentaneo dialogo, 

bloccato nel 1973 e definitivamente cancellato nel 1975. 

A seguito di numerosi scontri tra le truppe delle Nazioni Unite e quelle nordcoreane 

lungo la Linea di demarcazione navale, gli Stati Uniti si sono dimostrati preoccupati per una 

possibile destabilizzazione del regime sudcoreano e per una conseguente unificazione della 

penisola da parte della Corea del Nord. 

Sotto pressione americana, il governo sudcoreano di Park Chung Hee il 23 giugno 1973 

ha proposto alla Corea del Nord una Dichiarazione in sette punti per la pace e l’unificazione 

aggiungendovi l’ammissione delle due Coree alle Nazioni Unite. La Corea del Nord ha 

rigettato la proposta contrapponendovi un Programma in cinque punti per l’unificazione 

 
3 Byung-joon, A. (1980). South Korea and the Communist Countries. Asian Survey, 20(11), 1098–1107 Pg 
5-6 
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indipendente e pacifica. Questo programma comprendeva uno stato confederato delle due 

coree che avrebbe dovuto nominarsi Repubblica Confederale Koryo. Non era invece chiara 

la gestione del sistema politico per l’unificazione e per ragioni politiche e logistiche la Corea 

del Sud ha rigettato il piano. 

La Corea del Nord ha comunicato ai sovietici il fallimento delle trattative con la Corea 

del Sud e Kim Yongju, fratello minore di Kim Il Song, ha evidenziato i principali errori della 

diplomazia nordcoreana: sottostima dell’influenza nordcoreana sul regime della Corea del 

Sud, sottovalutazione della forza del regime di Park sia in termini militari che in termini 

economici. 

Il regime sudcoreano ha iniziato, infatti, dal 1972 al 1979 a sviluppare un programma 

nucleare autoctono come sistema di difesa da un possibile attacco dal Pyongyang. Il tentato 

omicidio del leader sudcoreano non ha fatto altro che incrementare i controlli sulle forze 

armate. I sudcoreani hanno continuato a sviluppare il proprio arsenale grazie al sostegno di 

Washington, a livello militare, e di Tokyo a livello economico. Il Giappone negli anni Settanta 

aveva già attraversato due fasi della sua politica estera a seguito della guerra fredda e si 

preparava a assumere un ruolo economico sempre più prominente sul continente asiatico. 

La Corea del Sud negli anni Ottanta ha iniziato un processo di democratizzazione 

importante, che ha accentuato ancora di più le differenze con la Corea del Nord. Il generale 

Park Chung Hee è stato assassinato nell’ottobre 1979 per mano del capo dell’intelligence 

sudcoreana, Kim Chaegyu. Alle prese con un nuovo generale Chun Doo-Hwan la Corea del 

Sud ha vissuto la rivoluzione della primavera del 1980. In questo periodo le rivolte al nuovo 

regime sono state brutalmente oppresse ma la violenta repressione ha determinato le 

dimissioni di Chun Doo-Hwan e l’inizio, nel 1987, della transizione democratica del paese. 

Questi eventi di politica interna della Corea del Sud sono importanti da analizzare in 

quanto hanno determinato la politica estera della Corea del Nord. Il regime nordcoreano 

ha infatti cercato di trarre vantaggio dall’instabilità politica della Corea del Sud e per la 

prima volta dopo la Guerra di Corea ha elaborato una soluzione armata alla situazione 

coreana. Lo scenario geopolitico contemporaneo si era dimostrato favorevole a questo tipo 

di soluzione per molti fattori: 
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a) l’amministrazione Jimmy Carter era intenzionata a ritirare le truppe dalla Corea del 

Sud; 

b) il Vietnam del Nord ha conquistato il Vietnam del Sud nel 1975; 

c) il regime di Park Chung Hee era capitolato per un colpo di Stato; 

 

La finestra di questa possibilità si è chiusa intorno al 1979-1981 periodo entro il quale 

Jimmy Carter ha abbandonato la proposta di ritirare le truppe dalla Corea del Sud e Reagan, 

nel 1981, ha dichiarato il sostegno completo alla Corea del Sud. 

Gli anni Ottanta del Novecento hanno ancora più diminuito ogni possibilità di 

unificazione sotto la guida di Pyongyang. Molti paesi hanno infatti riconosciuto la Corea del 

Sud abbandonando la Corea del Nord, acuendo così il gap economico e militare dei due 

paesi. Questo ha trasformato la politica della Corea del Nord da una strategia rivoluzionaria, 

secondo la quale il Sud avrebbe subito un colpo di stato socialista, ad una strategia 

federativa, in cui i due paesi avrebbero collaborato in una grande Confederazione. Questa 

proposta è presentata da Pyongyang a Seul in numerosi incontri bilaterali. Per alcuni punti 

il progetto poteva essere sostenuto dalla popolazione coreana, come la cooperazione 

economica e ricollegamento dei trasporti. I punti che presentavano delle problematiche a 

livello organizzativo riguardavano la formazione delle forze armate congiunte e 

dell’Assemblea suprema della Repubblica Confederale. 

La politica estera di riconciliazione da parte della Corea del Sud ha assunto un aspetto 

più caratteristico intorno alla fine degli anni Ottanta. Il termine Nordpolitik è comparso per 

la prima volta il 29 giugno 1983, usato dal ministro degli Esteri sudcoreano Yi Pomsok, e 

ufficializzato dal presidente Roh Tae Woo4 il 7 luglio 19885. 

Il presidente sudcoreano ha infatti reso ufficiale la Dichiarazione in sei punti sulla 

riunificazione e politica estera, nella quale il paese avrebbe stretto maggiori rapporti 

diplomatici con i paesi socialisti. La Dichiarazione mirava inoltre ad un progetto di comune 

 
4 I nomi dei presidenti sudcoreani variano a seconda della translitterazione. Roh Tae Woo può diventare in 
italiano anche Noh T’aeu. Nella maggior parte dell’elaborato  ho preferito usare la prima translitterazione più 
pratica a livello informatico rispetto al sistema McCune-Reischauer. 
 



15 

apertura delle relazioni internazionali con gli alleati della Corea del Nord e viceversa. In 

questa fase gli Stati Uniti hanno giocato il ruolo di portavoce degli interessi della Corea del 

Sud. Il presidente Roh Tae Woo ha infatti chiesto all’allora segretario di Stato americano, 

George Schultz, di recapitare un messaggio alla leadership cinese. 

Den Xiaoping ha risposto positivamente alla richiesta sudcoreana impegnandosi per la 

prima volta ad instaurare dei rapporti diplomatici permanenti con la Corea del Sud. Il piano 

federale per l’unificazione della penisola coreana può essere analizzato in parallelo a quello 

presentato dalla Corea del Nord. Il concetto del Korean Commonwealth, contenuto nella 

Dichiarazione in sei punti per la riunificazione e la politica estera della Corea del Sud, mirava 

alla creazione di una nazione con due governi e due sistemi. 

Con questa Dichiarazione si sono aperti nel 1990 i colloqui ad alto livello tra i relativi 

Primi ministri delle due coree. Il 4 settembre 1990 si concludono i sei rounds di colloqui che 

hanno portato alla firma e alla ratifica del Basic South North Agreement, un accordo di 

riconciliazione, non-aggressione, scambi e cooperazione tra Corea del Nord e Corea del Sud. 

Questo accordo è molto rilevante nella storia delle relazioni inter-coreane, e ha 

rappresentato il primo strumento di dialogo vero e proprio tra le due Coree a seguito della 

Dichiarazione congiunta del 1972. Il Basic South North Agreement è diviso in tre punti 

principali: riconciliazione, non-aggressione, scambi e cooperazione. L’ultimo è l’elemento 

che è stato negoziato con più facilità e rapidità. Con questo accordo uno dei principi che 

hanno regolato la politica estera della Corea del Nord nei confronti della Corea del Sud è 

caduto. La Corea del Nord cessava di considerare la Corea del Sud come una colonia degli 

Stati Uniti da dover liberare. 

La seconda metà degli anni Novanta nelle relazioni tra la Corea del Sud e gli Stati Uniti 

ha rilevato una certa tensione. È dimostrato dal cablogramma inviato da Seul al Segretario 

di Stato americano. Questo cablogramma riporta il primo incontro personale tra il 

Segretario della difesa americano William Perry e la sua controparte sudcoreana, il Ministro 

della Difesa Rhee Byong Tae. Nonostante lo sviluppo della crisi in Bosnia, Perry si è sentito 

costretto ad andare a Seoul per stabilire un rapporto personale con Rhee in modo che 

potessero lavorare insieme con fiducia sulla crescente crisi nucleare nordcoreana. Questo 
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documento è importante per confermare la posizione degli Stati Uniti circa i rischi coinvolti, 

e la necessità di un accordo Stati Uniti e Corea del Sud sulla minaccia nucleare e le misure 

da adottare. Perry si sforza di sottolineare che, mentre gli Stati Uniti non credono che ci sia 

"alcun pericolo imminente di guerra nella penisola", Washington e Seoul debbano imporre 

sanzioni al regime nordcoreano per mantenere la deterrenza nucleare. Come riassume il 

Segretario della difesa americano, gli Stati Uniti non inizieranno la guerra ma dovranno 

sostenere la loro posizione al Sud per non mostrarsi deboli agli occhi del Nord. A tal fine, 

secondo Perry, gli Stati Uniti e la Corea del Sud devono rafforzare il deterrente contro la 

Corea del Nord, indipendentemente dalle affermazioni minacciose di Pyongyang. 

Rhee, pur concordando con Perry, sottolinea anche che la guerra è impensabile per la 

Corea del Sud affermando la completa distruzione del paese che bloccherebbe la 

costruzione di una nazione democratica al Sud. [5] 

Dopo la morte del leader nordcoreano Kim Il Sung nel luglio 1994, ci è voluto del tempo 

affinchè Kim Jong il per consolidasse il proprio controllo sul regime. Le provocazioni 

nordcoreane riguardo l’infiltrazione di un commando del sud portarono all’incidente del 

sottomarino del 1997 e provarono la determinazione della Corea del Sud a impegnarsi nel 

dialogo con Pyongyang. I colloqui bilaterali tra Stati Uniti e Corea del Nord, volti a fermare 

il programma missilistico di quest’ultimo, hanno fatto pochi progressi. La Corea del Nord 

continuò a sviluppare e distribuire missili a lungo raggio in grado di colpire la Corea del Sud 

e il Giappone, e inoltre si impegnò nella vendita di missili Scud all’Iran e alla Siria, azioni che 

portarono nuove sanzioni americane contro la Corea del Nord. 

Questa impasse ha visto un tentativo di risoluzione nel negoziato tra il Presidente 

Clinton e Kim Yongsam durante il summit sulla Cooperazione economica dell’Asia-Pacifico a 

Manila. L’argomento principale del negoziato riguardava l’incidente del sottomarino 

nordcoreano del 1997. In questo episodio un sottomarino nordcoreano è stato avvistato 

lungo la costa di Kangnung in Corea del Sud. Di conseguenza il ministero della difesa ha 

armato i confini e mobilitò un consistente numero di truppe e nell’inseguimento tredici 

nordcoreani sono stati uccisi. Di fronte a questa situazione gli Stati Uniti si sono trovati in 

una difficoltà diplomatica tale da dover scegliere la linea strategica da seguire. 
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La situazione è stata definitivamente risolta da un negoziato e dal joint briefing di New 

York del marzo 1997. Gli Stati Uniti e le due Coree nei primi tre colloqui hanno stabilito dei 

programmi volti ad una pace duratura nella penisola coreana. 

2 Capitolo 2 La diplomazia nucleare 

2.1 Partito e potere 

La società nordcoreana, e prima di tutto, la leadership, è caratterizzata da una tendenza 

generale verso un’autonomia sempre maggiore dell’individuo, che a sua volta porta ad una 

minor disponibilità della solidarietà e ad una maggiore competitività verso le relazioni 

esterne. La gestione della Corea del Nord è una sfida, sia per i paesi alleati, che per i paesi 

nemici, che per la leadership. Questo capitolo intende partire dall’interno nell’analisi del 

paese, per poi analizzare i rapporti della Corea del Nord con Cina e Unione Sovietica, e infine 

con il Giappone e la Corea del Sud. Gli elementi fondamentali che possono spiegare il 

comportamento della Corea del Sud nella storia delle relazioni diplomatiche sono due: il 

conflitto tra Cina e Unione Sovietica e la dottrina Juche. Questo paragrafo intende trattare 

il rapporto tra l’autonomia e la leadership nordcoreana e di come il sistema venuto a 

formarsi abbia influenzato pesantemente le modalità di svolgimento delle relazioni esterne. 

La prima pronuncia della dottrina Juche risale agli anni Cinquanta, precisamente al discorso 

del 1955 di Kim Il Sung Sull’eliminazione del dogmatismo e del formalismo e il costituirsi del 

Juche nel lavoro ideologico. Che cosa significa Juche? Non molti sono riusciti a donare una 

definizione completa, ci sono molte definizioni che hanno reso il significato quasi estraneo 

all’originale. Tradotto letteralmente il termine Juche indica autonomia, indipendenza e 

autosufficienza. Questo è stato l’obiettivo principale della Corea del Nord: l’autosufficienza. 

La terminologia nordcoreana è molto complessa da analizzare soprattutto per la mancanza 

di elaborati occidentali in merito alla questione. Molte domande, tra cui l’origine della 

dottrina, sono ancora irrisolte. Diversi studiosi la assimilano alle dottrine comuniste di Karl 

Marx, Lenin, Engels e Mao. Ma un paragone tale non può essere svolto se consideriamo 

attentamente il discorso del 28 dicembre 1955 di Kim Il Sung. Egli, infatti, ha rifiutato il 
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ravvicinamento della sua, personale, dottrina a quelle degli occidentali. Questo elemento 

di separazione è fondamentale, Kim Il Sung, a differenza di Sygman Rhee, non si è mai 

formato all’estero e nell’occidente. Non aveva piene conoscenze delle dottrine socialiste 

occidentali. Egli per numerose volte cita il pensiero confuciano di Chong Tasan6, vissuto dal 

1762 al 1836. La parola juche è entrata ufficialmente a far parte della filosofia statale 

nordcoreana con la Costituzione (1972) dello Stato Socialista. Anche se considerata una 

filosofia dalla leadership, la dottrina juche è tutto tranne quello che effettivamente la 

filosofia dovrebbe essere. 

La Corea del Nord nella diatriba Sino-Sovietica degli anni Cinquanta e Sessanta è rimasta 

prevalentemente neutrale, senza schierarsi né ad uno né all’altro fronte. Il paese non ha 

mai deciso di schierarsi apertamente ad uno stato o all’altro durante la diatriba. Per ovvi 

motivi. La Corea del Nord dipendeva dagli aiuti sovietici, in termini di prodotti alimentari ed 

economici, e da aiuti cinesi, in ambito prevalentemente militare. Semplicemente il paese 

doveva rimanere neutrale. Un distacco avrebbe potuto comportare un indebolimento del 

regime e un possibile attacco da parte della Corea del Sud e degli Stati Uniti. Nel 1989 la 

fine del conflitto Sino-Sovietico ha determinato per la Corea del Nord l’impossibilità di 

continuare tale politica di estrazione del massimo delle risorse da entrambi i paesi. Non è 

da considerare comunque un fallimento la dottrina juche. Solo a livello economico, la Corea 

del Nord è rimasta dipendente dagli aiuti esterni. A livello politico, invece, negli sviluppi 

successivi e soprattutto dal 1975 è stata vista dai paesi del Terzo Mondo come un modello 

da seguire. Grazie a questa dottrina la Corea del Nord ha ottenuto la membership nel 

Movimento dei paesi non allineati. Pochi sono stati però i leader politici a seguire questo 

percorso, tra cui l’Etiopia di Mengitsu Haile Mariam, la Guyana di Forbes Burnham. 

Ribadisco che l’autonomia della Corea del Nord è puramente di stampo politico e 

propagandistico. Il modello che è stato seguito dalla maggior parte dei paesi del Terzo 

Mondo in via di sviluppo è stato quello sudcoreano, più capace di realizzare un’autonomia 

concreta in ambito economico. 

 
6 David-West, A. pg 96, qui un elenco dei testi più importanti di Chong Tasan rilasciati dall’Accademia della 
Scienza della Corea del Nord 
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Per comprendere ulteriormente la politica estera nordcoreana bisogna rivolgere lo sgua do 

alla struttura interna dello Stato. In questo paragrafo verrà analizzata la storia del Partito 

del Lavoro e la sua organizzazione interna, nonchè la divisione del potere in Corea del Nord 

e altre peculiarità del regime. Il movimento comunista coreano ha origini ben più lontane 

del 1945. Le prime attività rivoluzionarie registrate dalla vita di Kim il Sung risalgono al 1912 

quando era Segretario del Komsomol, un’organizzazione della provincia del Kirin (oggi Jilin) 

in Manciuria. Nel 1931 Kim il Sung è entrato, dopo un periodo di prigionia, all’interno del 

Partito comunista cinese e ha guidato le operazioni contro il Giappone imperiale. Nel 1935 

ha guidato il movimento dei rivoluzionari coreani per la rinascita della patria e dal 1937 al 

1945, ha prestato servizio in Unione Sovietica liberando la Corea del Nord. Kim il Sung grazie 

all’appoggio delle truppe sovietiche è riuscito a contrastare il gruppo comunista di Kim Tu-

Bong, sostenuto invece da Mao Zedong e dalla Lega dei comunisti coreani. Il primo stadio 

per la costituzione dello stato nordcoreano comunista è caratterizzato da lotte interne di 

fazioni organizzate sia da Mao Zedong che dall’Unione Sovietica. Mao Zedong, infatti, per 

supportare Kim Tu-bong ha organizzato l’Esercito coreano rivoluzionario. Questo avrebbe 

dovuto garantire assistenza militare contro Kim Il Sung e i nazionalisti di Chiang nella Cina 

continentale, ancora sotto i combattimenti. Il gruppo contava duemila uomini allenati 

secondo i principi della guerriglia anti-nipponica. Un ulteriore gruppo militare, la guerriglia 

di Yi Hong Kwang ha operato dal 1945 fino al 1950 circa nella zona di Mukden in Manciuria. 

Il vuoto di potere lasciato dai giapponesi alla fine del secondo conflitto mondiale ha 

determinato una fase di lotte tra fazioni dal 1945 al 1950. In Corea, già in età coloniale, 

erano molto vigorosi e attivi i movimenti nazionalisti cristiani. Al Nord, la prima sfida per 

Kim Il Sung, era radicato il movimento di Cho Man-Sik. I sovietici hanno sfruttato la sua 

popolarità e hanno istituito il Comitato popolare coreano quale meccanismo per 

mantenere il controllo sulla regione. Cho Man-Sik è stato nominato presidente. Le facoltà 

amministrative sono state trasferite al Comitato su cui l’Unione Sovietica aveva il controllo. 

Insieme a Cho ManSik, bisogna prendere in considerazione anche la figura di Park Hon-Yong. 

La sua visione politica era caratterizzata dalla nascita di un partito comunista comune ai 

coreani indifferentemente dalla divisione imposta. Egli ha istituito il Partito comunista 
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Koryo di Park. Il nome deriva dal vecchio regno coreano7  (Goryeo) fondato nel 918 che 

unificò i tre regni preesistenti fino al 1392. La scelta del nome non è stata quindi casuale e 

rispecchiava pienamente il ruolo di fondo che il partito aveva intenzione di assumersi. Le 

altre due fazioni che sono entrate in un momento successivo in Corea del Nord sono la 

fazione Yenan8 e quella Sovietica. Entrate nella penisola, le due fazioni hanno collaborato 

per raggiungere il controllo amministrativo locale, assassinando la leadership del 

Movimento comunista domestico coreano. Nel 1946 è stato assassinato Cho Man-Sik. 

Nel’ottobre del 1945 Kim Il Sung ha istituito l’Ufficio centrale del partito comunista 

nordcoreano. Nel febbraio 1946 Kim ik Sung ha occupato la presidenza di Kim Tu-bong. L’8 

Febbraio 1946 la Conferenza Nazionale dei Partiti e delle Associazioni, coreana, ha deciso 

di fondare il Comitato ad interim della Corea del Nord. Per contrastare il partito comunista 

di Park, operante in Corea del Sud, Kim Il Sung ha deciso il 28 Agosto 1946 di fondere la 

fazione Yenan e il Comitato creato dalla Conferenza. È nato così il Partito del Lavoro 

nordcoreano. In Corea del Sud, nel 1948, il Partito comunista di Park è stato bandito. 

L’influenza comunista è stata dunque monopolizzata dalla dinastia di Kim il Sung da 

quell’instante in poi. Il secondo stadio è costituito dalla Guerra di Corea dal 1950 al 1953, il 

rischio principale riguardava l’interventismo cinese. La Cina avrebbe infatti potuto, 

all’occhio di Kim Il Sung, ribaltare gli equilibri nell’unione partitica creata dalla Conferenza 

in favore della fazione di Yenan. Questo è stato evitato attraverso la purga di Mu Jong, 

sostenuto dai cinesi. Nel terzo stadio dal 1953 al 1955 sono stati assassinati i leader 

comunisti della Corea del Sud attraverso le purghe organizzate da Kim Il Sung. Questo ha 

portato al quarto stadio caratterizzato dalla nascita del movimento anti-Kim (ex fazione 

Yenan). Il movimento ha criticato il culto della leadership nordcoreana. Le purghe 

successive hanno espulso i due leader principali anti-Kim e il resto dei membri sono 

scomparsi nel nulla. [29] Solo i due leader sono stati riabilitati al potere, grazie al lavoro 

diplomatico della Cina e dell’Unione Sovietica. Le lotte intestine al Partito del Lavoro 

 
7 Goryeo fondato nel 918 che unificò i tre regni preesistenti fino al 1392. Occupava tutta la penisola coreana 
finchè non è stato sostituito da Jeoson nel 1392. Da qui deriva il nome Corea. 
 
8 Yenan è una città della provincia cinese dello Shaanxi, situata tra la Mongolia Interna e la Cina Meridionale,in 
questo luogo i cinesi celebrano la rivoluzione comunista. 
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nordcoreano sono stage vinte da Kim Il Sung che il 25 maggio 1967 ha emanato delle 

istruzioni al partito per ispezionare tutti i libri in circolazione nel regime nordcoreano. È 

stata così avviata la rivoluzione culturale nordcoreana, ancora più radicale di quella cinese 

del 1966. La versione nordcoreana della storia generale riportava una lotta del popolo 

razzialmente puro e virtuoso contro gli invasori esterni. Questo carattere spiega tutti gli 

avvenimenti descritti nel capitolo precedente, in particolare l’incidente della Uss Pueblo. La 

storia è stata estremizzata e non veniva nemmeno riportato l’aiuto economico e militare 

della Cina e dell’Unione Sovietica in questa lotta. Nel 1967 si è dunque sviluppata l’ideologia 

juche che dal coreano può essere tradotta come fiducia in se stessi e autonomia. 

Nell’Ottobre 1980 il Sesto Congresso9 del Partito del Lavoro ha riconosciuto la leadership 

del successore Kim Chong-Il, figlio di Kim Il Sung. Una particolarità del regime nordcoreano, 

che differisce dall’Unione sovietica e dalla Cina, è l’ereditarietà della successione del potere. 

Il Sesto Congresso del Partito del lavoro nordcoreano è quello più importante da analizzare 

per comprendere la divisione del potere nel regime. Il 10 Ottobre, il primo giorno, è stata 

adottata l’agenda e tra gli obiettivi era compresa anche la ristrutturazione delle regole del 

partito. L’obiettivo di Kim Jong-il era di adottare la dottrina juche in tutti gli aspetti della 

società nordcoreana. L’ultimo giorno del Congresso, il 14 Ottobre, sono stati eletti i membri 

del Comitato di revisione incaricato di analizzare e discutere i lavori del congresso. Il Sesto 

Congresso era composto da circa tre mila rappresentanti provinciali del partito, votanti, e 

158 delegati, senza diritto di voto. Bisogna sottolineare che Kim Jong-il non ha 

automaticamente ottenuto la leadership nordcoreana, è il Sesto Congresso che lo ha votato 

su proposta del padre Kim il Sung. Questo ha garantito una successiva ereditarietà del 

regime, che prima non era scontata. Nelle relazioni esterne il Sesto Congresso si è 

caratterizzato per la proposta di una Confederazione coreana, trattata nel primo capitolo. 

Tra gli obiettivi principali vi era, inoltre, il mantenimento dell’indipendenza dei paesi del 

Terzo Mondo e un atteggiamento fortemente antimperialista. 

 
9 Il Congresso è l’organo decisionale più alto del partito e si tiene ogni quattro anni. Il Quinto Congresso ha 
confermato Kim Il Sung come Segretario Generale del Partito del Lavoro e quindi come Leader della Corea del 
Nord 
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Il Sesto Congresso ha modificato la struttura del potere nordcoreana. Il Comitato 

Centrale ha subito una ricomposizione dei membri, dei 248, 139 sono stati cambiati. Questo 

è il risultato delle frequenti purghe di Kim Il Sung, che insieme a Kim Jong-il hanno con 

continuità partecipato ad ogni Congresso del Partito del Lavoro. È stato modificato il 

Comitato Politico in Politburo ed è stato istituito un Comitato Permanente, concentrando 

così il potere centrale in 34 personalità. Anche le figure del Segretariato, l’organo esecutivo 

principale delle riunioni del Partito, sono state modificate attraverso le purghe. [18] 

Volendo individuare una più chiara guida all’azione esterna della Corea del Nord si può 

fare riferimento ai dieci principi per la costruzione del sistema monolitico. Questi principi 

sono le istruzioni del leader Kim il Sung e li ritroviamo scritti per la prima volta nella 

Costituzione del 1974. Di seguito verranno riportati nelle due versioni principali, la prima, 

quella che I cittadini sono obbligati ad imparare a memoria, e la seconda che li amplia e 

spiega. Questi principi sono la struttura fondamentale della Corea del Nord, di come la 

società dovrebbe rapportarsi con il potere e con se stessa e di come il governo si rapporta 

con 

l’esterno. 

1. Dobbiamo dare tutto noi stessi nella lotta per unificare l’intera società con 

l’ideologia rivoluzionaria del grande leader Kim Il Sung. 

2. Dobbiamo onorare il grande leader compagno Kim Il Sung con tutta la nostra fedeltà. 

3. Dobbiamo rendere assoluta l’autorità del grande leader compagno Kim Il Sung. 

4. Dobbiamo fare nostra fede l’ideologia rivoluzionaria del grande leader compagno 

Kim Il Sung e rendere le sue istruzioni il nostro credo. 

5. Noi dobbiamo aderire rigorosamente al principio di obbedienza incondizionata nel 

portare a termine le istruzioni del Grande compagno Leader Kim Il Sung. 

6. Dobbiamo rafforzare l’intera ideologia e la volontà del partito e unità rivoluzionaria, 

centrare sul grande leader compagno Kim Il Sung. 
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7. Dobbiamo imparare dal grande leader compagno Kim Il Sung e adottare l’aspetto 

comunista, metodi di lavoro rivoluzionari e uno stile di lavoro orientato alla persona. 

8. Dobbiamo valutare la vita politica che ci è stata data dal compagno grande leader 

Kim Il Sung, e ripagare fedelmente la sua grande fiducia politica e la riflessione con 

una maggiore consapevolezza politica e competenza. 

9. Noi dobbiamo stabilire forti regolamenti organizzativi in modo che l’intero partito, 

nazione e militare si muovono come un tutt’uno sotto l’unica guida del Grande 

Leader compagno Kim Il Sung. 

10. Dobbiamo tramandare la grande conquista della rivoluzione dal Grande Leader 

compagno Kim Il Sung di generazione in generazione, ereditandolo e completandolo 

fino 

alla fine. 

 

Questi principi vengono spiegati dalla versione estesa redatta dalla Coalizione per i Diritti 

Umani in Corea del Nord delle Nazioni Unite: 

1. Lotta con tutta la tua vita per dipingere l’intera società nel solo colore del pensiero 

rivoluzionario del Grande Leader Compagno Kim Il-Sung. È considerata la più 

importante dottrina del nostro partito quella di dipingere l’intera società del solo 

colore del pensiero rivoluzionario del Grande Leader, e un obiettivo superiore è 

quello di edificare sistema ideologico unitario del nostro partito. 

2. Rispetta e venera molto e con lealtà il Grande Leader Compagno Kim Il-sung. 

Venerare molto il Grande Leader Compagno Kim Il-sung è il dovere più nobile dei 

guerrieri rivoluzionari che sono eternamente fedeli al grande leader. Al suo interno 

giace la gloria della nostra nazione e la felicità eterna del nostro popolo. 

3. Rendi assoluta l’autorità del Grande Leader Compagno Kim Il-sung. Affermare la 

natura assoluta dell’autorità del Grande Leader Compagno Kim Il-sung è la richiesta 
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suprema del nostro obiettivo rivoluzionario e della volontà rivoluzionaria del nostro 

partito e del nostro popolo. 

4. Accetta il pensiero rivoluzionario del Grande Leader Compagno Kim Il-sung come la 

tua fede e porta le istruzioni del Grande Leader come il tuo credo. Accettare il 

pensiero del Grande Leader Compagno Kim Il-sung come la propria fede e seguire 

le sue istruzioni come il proprio credo è l’elemento più cruciale necessario per 

diventare un guerriero comunista per sempre fedele alla Juche. È anche una pre-

condizione per la vittoria della nostra lotta rivoluzionaria e della sua costruzione. 

5. Osserva assolutamente il principio di esecuzione incondizionata nel portare a 

termine le istruzioni del Grande Leader Compagno Kim Il-sung. L’esecuzione 

incondizionata delle istruzioni del Grande Leader Compagno Kim Il-sung è il 

requisito basilare per dimostrare la lealtà nei confronti del Grande Leader e la 

condizione ultima per la vittoria della nostra lotta rivoluzionaria e la sua istituzione. 

6. Riunisci l’unità dell’intelletto ideologico e della solidarietà rivoluzionaria intorno al 

Grande Leader Compagno Kim Il-sung. L’unità d’acciaio del partito è la fonte del- 

la potenza invincibile del partito e un’assicurazione ferma della vittoria della nostra 

rivoluzione. 

7. Apprendi dal Grande Leader Compagno Kim Il-sung e padroneggia la dignità 

comunista e gli stili di lavoro del popolo. Apprendere la dignità comunista del 

Grande Leader Compagno Kim Il-sung, i metodi per raggiungere gli obiettivi 

rivoluzionari e gli stili di lavoro del popolo, sono dei doveri divini di tutti i membri 

del partito dei lavoratori, e il prerequisito per adempiere all’onorevole destino di 

guerrieri rivoluzionari. 

8. Preserva con cura la vita politica che ti ha concesso il Grande Leader Compagno Kim 

Il-sung, e ripaga lealmente con un’altra consapevolezza politica e abilità per la 

fiducia politica illimitata del Grande Leader e per le sue considerazioni. È il nostro 

più grande onore quello di aver avuto la vita politica dal Grande Leader Compagno 
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Kim Il-sung, e ripagare la sua leale fiducia ci potrà condurre ad un futuro migliore 

per la nostra vita 

politica. 

9. Stabilisci una forte disciplina organizzativa così che l’intero partito, l’intero popolo e 

l’intero esercito possano operare uniformemente sotto l’unica guida del Grande 

Leader Compagno Kim Il-sung. Stabilire una forte disciplina organizzativa è il 

requisito essenziale per rafforzare l’ideologia collettiva del partito e il suo potere 

combattivo. È anche una ferma garanzia della vittoria della nostra lotta 

rivoluzionaria e la sua imposizione. 

10. Le grandi realizzazioni rivoluzionarie portate dal Grande Leader Compagno Kim 

Ilsung devono essere tramandate e perfezionate dalla successione ereditaria fino 

alla fine. La ferma imposizione dell’unico sistema di leadership è la cruciale garanzia 

per la preservazione e lo sviluppo dei risultati rivoluzionari del Grande Leader, 

mentre si raggiunge la vittoria finale della rivoluzione. [6]10 

2.2 Relazioni con gli Stati Uniti: Accordo Quadro 1994 

La prima crisi nucleare con la Corea del Nord si è sviluppata intorno al 1990. Nonostante il 

regime sia entrato nel Trattato sulla Non proliferazione nucleare nel 1985, l’intelligence 

americana ha scoperto nei pressi di Yongbyon impianti per la lavorazione e del plutonio. A 

seguito di ulteriori negoziazioni, la Corea del Nord ha accettato di essere ispezionata dalla 

IAEA nel 1992. Nel 1993, causa le paranoie del regime sulla modalità delle ispezioni, la 

Corea del Nord ha dichiarato la sua volontà a recedere dal Trattato sulla non proliferazione. 

William Perry, segretario della difesa statunitense, preoccupato per una possibile guerra 

con la Corea del Nord, con l’amministrazione ha organizzato un incontro tra Jimmy Carter e 

Kim Il Sung e Pyongyang nel 1994 per raggiungere un accordo comune. 

 
10 La Coalizione per i Diritti Umani collabora con una Commissione di Inchiesta delle Nazioni Unite, attiva dal 
1996 e ha stilato la lista dei Dieci Principi di Kim Il Sung 
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Il programma nucleare nordcoreano ha provocato una crisi tra il regime e gli Stati Uniti 

tra il 1993 e il 1994, risolta solo parzialmente dall’Agreed Framework, o quadro concordato. 

In base a tale accordo, gli Stati Uniti avrebbero fornito dei reattori ad acqua leggera per 

soddisfare il fabbisogno della popolazione civile nordcoreana in cambio della chiusura del 

programma nucleare. Alla KEDO (Korean Peninsula Energy Development Organization), nel 

1994, è stata affidata la gestione e la costruzione degli impianti, ma i rilevanti ritardi nel 

processo hanno determinato una paranoia costante nel regime nordcoreano e un 

deterioramento nelle relazioni tra gli Stati Uniti e le due Coree. Secondo molti autori delle 

relazioni internazionali, l’Agreed Framework rappresenta un caso studio cruciale di 

applicazione della teoria delle sanzioni positive verso gli avversari. Qui infatti, gli Stati Uniti 

hanno proposto alla Corea del Nord la costruzione di impianti per produrre l’energia 

necessaria al sostentamento della popolazione in cambio dell’abbandono del programma 

nucleare che minacciava la stabilità della penisola coreana e dell’Asia nordorientale. La 

teoria delle sanzioni, infatti, prevede l’opposto: le sanzioni positive sono meno favorevoli 

delle sanzioni negative e quindi hanno meno possibilità di essere utilizzate tra avversari. 

Questo paragrafo cerca di rispondere alla domanda sulla natura dell’Agreed Framework e 

sul perché gli Stati Uniti abbiano scelto di adottare il paradigma di una sanzione positiva 

(ripresa dalle Sunshine Policy sudcoreane) nei confronti del regime nordcoreano, evitando 

un possibile conflitto armato. Tre possono essere le possibili risposte: (a) gli Stati Uniti 

vedevano la Corea del Nord come una minaccia non soltanto per la penisola coreana ma 

per tutta l’Asia nordorientale, e negli anni Novanta gli Stati Uniti erano ormai una potenza 

asiatica consolidata; (b) la Corea del Nord nel 1991 ha vissuto il periodo di massimo 

isolamento geopolitico e quindi di collasso economico, causa la sua dipendenza dall’esterno, 

avrebbe dunque potuto in ogni momento attaccare il Sud; (c) l’inerzia degli Stati Uniti nei 

confronti del regime nucleare della Corea del Nord avrebbe screditato l’intero Trattato sulla 

Non Proliferazione nucleare (NPT), il non agire dunque non era un’opzione da tenere in 

considerazione. Tutto questo si è sviluppato in un quadro politico caratterizzato dalla 

preoccupazione che delle possibili sanzioni positive avrebbero potuto generare lo stesso 
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effetto delle politiche dell’Appeasement degli alleati negli anni Trenta e quindi un conflitto 

o una maggiore aggressività del regime nei confronti della popolazione. 

Perché è fallito il programma della costruzione dei reattori ad acqua leggera? La risposta 

ha un carattere sia tecnico che geopolitico che spiegherò allo scopo di concludere questo 

paragrafo. Esiste una distinzione tra reattori ad acqua leggera e ad acqua pesante. L’acqua 

leggera è l’acqua comune, l’acqua pesante è costituita dalla stessa molecola dell’acqua 

leggera ma gli atomi di idrogeno hanno nel nucleo un protone ed un neutrone e questo 

isotopo dell’idrogeno viene chiamato deuterio. Si chiama acqua pesante perché pesa 

effettivamente di più dell’acqua normale. Nei reattori l’acqua serve a rallentare i neutroni 

che una volta rallentati possono essere utilizzati per continuare la reazione a catena che 

tiene accesa la centrale nucleare. Il problema si pone nell’utilizzo dell’acqua leggera. L’acqua 

pesante infatti rallenta i neutroni, l’acqua leggera può rallentare e assorbire i neutroni 

diventando acqua pesante perdendo il neutrone che serve per la reazione a catena. Quindi 

per rendere operativa la reazione a catena utilizzando l’acqua pesante, basta produrre 

uranio debole. Per attivare la reazione con l’acqua leggera vi è la necessità di utilizzare 

l’uranio arricchito. L’uranio arricchito, oltre ad aumentare i costi di costruzione degli 

impianti, già previsti per 4 miliardi di dollari ciascuno, può essere utilizzato per la 

fabbricazione di bombe atomiche. 

Cosa si può imparare dall’accordo quadro del 1994? Come si può negoziare con il regime 

nordcoreano in modo efficace? Il quadro concordato tra la Corea del Nord e gli Stati Uniti 

nel 1994 offre diverse lezioni importanti per i futuri sforzi diplomatici, in particolare nel 

campo della non proliferazione nucleare e delle relazioni internazionali. 

In primo piano, entrambe le parti avrebbero dovuto avere una comprensione chiara e 

reciproca dei termini, degli obiettivi e delle aspettative dell’accordo. Le ambiguità del 

quadro concordato in merito alle attività di arricchimento dell’uranio della Corea del Nord 

e il ritmo di normalizzazione delle relazioni tra gli Stati Uniti e la Corea del Nord hanno 

contribuito alla sfiducia e all’eventuale crollo. Gli accordi diplomatici richiedono un impegno 

e una coerenza delle politiche e dovrebbero essere sostenuti indipendentemente dai 

cambiamenti nella leadership politica o nelle amministrazioni. Il cambiamento di politica 
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degli USA sotto l’amministrazione Bush, che ha adottato un approccio più conflittuale nei 

confronti della Corea del Nord, ha minato il Quadro concordato e contribuito al suo crollo. 

L’istituzione di meccanismi di verifica efficaci sono essenziali per garantire la conformità e 

costruire la fiducia tra le parti. Il quadro concordato non conteneva misure di verifica 

rigorose e intrusive per monitorare le attività nucleari della Corea del Nord, portando a 

sospetti e accuse di inosservanza. L’assistenza economica e umanitaria dovrebbe essere 

strettamente legata al rispetto dei termini dell’accordo per garantire la responsabilità. La 

Corea del Nord ha ricevuto assistenza energetica e olio combustibile pesante in base al 

quadro concordato, ma i ritardi nella costruzione del reattore e le successive accuse di 

attività nucleare clandestina, l’uranio arricchito può anche essere utilizzato per la 

produzione di bombe, hanno complicato l’accordo. Il sostegno politico interno è cruciale 

per la riuscita dell’attuazione degli accordi internazionali. Il Quadro concordato ha 

incontrato una forte opposizione nel Congresso degli Stati Uniti, che ha complicato il 

finanziamento e l’attuazione, evidenziando la necessità di un consenso interno sulle 

iniziative di politica estera. Il Quadro Concordato ha avuto come conseguenza un forte 

dibattito interno al Congresso degli Stati Uniti. Infatti, nel Congresso degli Stati Uniti si parla 

di Rivoluzione Repubblicana, periodo nel quale i repubblicani ripresero il controllo del 

Congresso. Il fallimento del Quadro Concordato del 1994 e i problemi legati alla salute del 

presidente Clinton hanno contribuito all’avanzamento dei repubblicani. Nelle elezioni di 

mid-term del 1994 i repubblicani hanno criticato l’approccio dell’amministrazione Clinton 

alla Corea del Nord, compreso il Quadro concordato. Essi lo hanno descritto come debole e 

troppo conciliante, parte di una critica più ampia della politica estera di Clinton. Questa 

critica ha trovato eco in alcuni elettori preoccupati per l’efficacia dell’amministrazione sulla 

scena mondiale. Il quadro è stato inquadrato dai repubblicani come un altro esempio di ciò 

che essi vedevano come la politica estera sbagliata e indecisa dell’amministrazione Clinton, 

che sostenevano compromette gli interessi di sicurezza degli Stati Uniti. L’esito delle elezioni 

americane e la vittoria dei repubblicani ha a sua volta influito sul fallimento dell’accordo 

con la Corea del Nord, deteriorando la situazione geopolitica nella regione. 
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2.3 L’evoluzione dei rapporti con il Giappone 

L’unico aspetto che accomuna le due Coree nell’ambito delle relazioni internazionali è il 

rapporto che queste instaurano con il Giappone. La difficoltà, per la Corea del Nord di 

instaurare legami, e per la Corea del Sud di riallacciarli trova le sue evidenti radici nel 

periodo coloniale. Nel 1910 infatti il Giappone ha formalmente annesso la penisola coreana, 

violando l’Accordo di Pace di Portsmouth11 con la Russia. Nel 1945 i possedimenti coloniali 

giapponesi sono stati liberati ma in entrambe le coree il sentimento anti giapponese è 

rimasto molto forte. In questo paragrafo analizzo brevemente l’atteggiamento della Corea 

del Nord verso il Giappone per donare un punto di vista differente da quello americano del 

sistema delle relazioni nordcoreane12 . Le relazioni tra la Corea del Nord e il Giappone 

rimasero instabili fino al 1953. Solo con gli anni Settanta e il miglioramento delle relazioni 

sino-statunitensi i due paesi riaprirono il dialogo. Tra il 1975 circa e il 1983 le relazioni tra 

Giappone e Corea del Nord si deteriorarono ulteriormente, soprattutto a seguito 

dell’incidente della Fujisanmaru, molto simile a quello della Uss Pueblo13. 

È dalla fine degli anni Ottanta che la Corea del Sud inizia ad aprire i dialoghi con la Corea 

del Nord e la Cina. Dal punto di vista del Giappone, dunque, la via diplomatica era ancora 

percorribile. In questo senso il Giappone si è mosso in due direzioni: (a) liberare l’equipaggio 

della Fujisanmaru; (b) aprire alle compagnie giapponesi un nuovo mercato; È stata così 

firmata tra i due paesi la Dichiarazione a Tre Parti in cui era chiesto al Giappone un 

risarcimento al periodo coloniale e di velocizzare il processo della normalizzazione 

diplomatica. È una Dichiarazione a Tre Parti perché si riunirono a Pyongyang nel 1990 i 

delegati giapponesi del Partito Liberale e dell’opposizione socialista. Il Ministro Kanemaru 

ha poi spiegato infatti che l’accordo era diventato valido ed effettivo per i tre partiti e ha 

subordinato il ruolo del Giappone, quale pacificatore della regione, alla Corea del Sud. Gli 

Stati Uniti erano evidentemente preoccupati per l’iniziativa giapponese, ma questa non ha 

 
11  Accordo siglato al termine della guerra russo giapponese del 1904-1905, ratificato nello Stato del New 
Hampshire, USA. 
12 I testi elaborati dagli americani provengono per la maggior parte da tesi accademiche poco neutrali. 
13 Hagström, L., & Söderberg, M., pg 377-378 
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fatto altro che promuovere ulteriore dialogo tra le due Coree. È grazie a questa iniziativa 

diplomatica, infatti, che la Corea del Nord entra nell’Agenzia Internazionale per l’Energia 

Atomica (IAEA) nel 1992. 

Tra il 1991 e il 1992 si sono tenuti otto dialoghi diplomatici tra la Corea del Nord e il 

Giappone, che hanno fallito per una serie di motivi. Il Giappone ha rifiutato di compensare 

economicamente la Corea del Nord, preferendo la scelta della cooperazione economica per 

risarcire i danni causati dal colonialismo. La Corea del Nord nel 1993, a seguito del test del 

missile Nodong-I, ha colpito un aereo di linea sudcoreano aggravando le relazioni 

diplomatiche con la Corea del Sud e di conseguenza con il Giappone. [16] 

Si potrebbe concludere che la politica delle due Coree, cioè del riconoscimento 

dell’esistenza di due paesi distinti nella penisola coreana, sia stata di difficile attuazione a 

causa della pressione internazionale. Tuttavia, quello che ha causato una generale impasse 

è stato originato dalle due Costituzioni coreane. Entrambe, infatti, reclamavano la 

giurisdizione di tutta la penisola. L’Articolo 3 della Costituzione della Corea del Sud riconosce 

piena giurisdizione del paese sulla penisola coreana. Il Ministro degli esteri sudcoreano Lee 

Tong-Wong, negli anni Cinquanta, aveva sottolineato, infatti, l’illegalità del regime al Nord 

e la sua condizione esistenziale temporanea. Il dibattito sulla questione è stato analizzato 

dalla Dieta nipponica, dove è stata adottata la conclusione secondo la quale l’Articolo 3 

doveva essere interpretato ai sensi della Risoluzione 195 dell’Assemblea generale dell’Onu. 

L’esistenza della Corea del Nord non poteva essere ignorata, il territorio era controllato 

effettivamente da un governo diverso. La situazione viene risolta dal Ministro giapponese 

Eisaku Sato in occasione della ratifica dell’Accordo base con la Corea del Sud del 1965. 

3 Capitolo 3 Le tigri asiatiche e lo sviluppo economico 

3.1 Il miracolo economico della Corea del Sud 

La storia del sistema economico sudcoreano può essere divisa in più fasi a partire dagli anni 

Sessanta del Novecento. In questo periodo storico, bisogna precisare, la Corea del Sud non 

aveva ancora compiuto il processo di democratizzazione ma era retta dal regime militare di 
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Park Chung Hee, fortemente anticomunista. È in questa situazione che nasce il modello 

capitalista sudcoreano. Sul modello giapponese degli zaibatsu, nel periodo coloniale si 

formarono i conglomerati industriali chiamati chaebol. Un esempio lo troviamo nella 

Samsung, industria precedentemente tessile, e nella Hyundai, un’officina meccanica. Gli 

imprenditori di queste aziende hanno continuato ad operare anche con il regime di Rhee 

degli anni Cinquanta. Park Chung Hee ha scelto personalmente gli imprenditori da favorire, 

basandosi sulle relazioni personali e sulla propria intuizione. Secondo Park Chung Hee era 

necessaria una grande industria pesante per far avanzare la Corea del Sud nel mondo 

globalizzato. Mentre i finanziamenti degli zaibatsu giapponesi erano gestiti dalle banche, 

agli chaebol è stato vietato possedere banche per accedere ai crediti. L’unico modo 

rimaneva dunque quello di coltivare relazioni amichevoli con il governo. Questa è la prima 

fase dello sviluppo economico sudcoreano caratterizzata ancora dalla mancanza di un 

sistema liberale. Qui le aziende principali che gestivano l’economia del paese erano una 

dozzina: Samsung, Samho, Hyundai, Daewoo, LG, SK, Hanjin, Lotte, Hanhwa, Ssangyong, 

Tongyang e Keukdong. Samsung significa tre stelle ed è l’azienda fondata nel 1938 a Daegu 

da Lee Byung Chull una volta tornato dal giappone. L’influenza degli zaibatsu è quindi 

evidente. Prima una società import-export, ed un’attività di vendita di bevande alcoliche, 

poi nel 1947 la sede è stata trasferita a Seul e Lee ha intrapreso ottime relazioni personali 

con Rhee. Dopo numerose vicissitudini nel 1982 Lee ha lanciato la Samsung Electronics con 

la Tokyo Declaration. Dopo la morte del fondatore, l’azienda è stata divisa in quattro entità 

separate, la Samsung è stata affidata a Lee Kun-Hee. Lee ha deciso di concentrare la 

produzione dal 1993 in poi in tre aree: elettronica, ingegneria civile e chimica. Questa è la 

seconda fase di sviluppo economico sudcoreano che caratterizza la maggior parte delle 

aziende: l’internazionalizzazione accelerata. Hyundai, che in coreano significa modernità, 

rappresenta il secondo simbolo capitalista sudcoreano. Negli anni Trenta Chung Ju-Yung è 

arrivato a Seoul lavorando come postino prima di comprare nel 1940 un’officina. Ha 

instaurato ottime relazioni con gli Stati Uniti e Rhee, per poi guadagnare negli anni Sessanta 

i favori di Park Chung Hee. Park ha scelto Hyundai per fondare la prima industria 

cantieristica del paese. La Hyundai è riuscita a resistere alla crisi petrolifera del 1973 
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solamente grazie ad aiuti governativi. La costruzione di un’autostrada in Indonesia si è 

presentata come la sfida più difficile per l’azienda, e ha costretto Chung Ju-Yung a lasciare 

la società. Attraverso le relazioni con il Medio Oriente, nella costruzione di impianti 

petrolchimici, l’azienda ha attratto gli investitori stranieri, soprattutto giapponesi. SK, 

Sunkyung, è un chaebol nato nel 1953 e è stata la prima impresa coreana a esportare ruyon, 

seta artificiale, a Hong Kong. SK rappresenta appieno la difficoltà principale del sistema 

degli chaebol, costretti a trovare un giusto equilibrio tra una struttura centralizzata e una 

governance multilivello. Solo nel 1997 i poteri, almeno in questo caso, soni stati affidati ad 

un’unica carica, il presidente Chey. Questo modello di sviluppo ha degli aspetti positivi e 

degli aspetti negativi da tenere in considerazione. Tra i primi troviamo la capacità dei 

conglomerati industriali di gestire la loro organizzazione in un contesto istituzionale che non 

garantisce il libero mercato. Il secondo aspetto positivo riguarda l’internalizzazione dei 

processi di costruzione delle tecnologie necessarie alla produzione dei prodotti. In ogni 

chaebol è presente, infatti, una società chiamata Engineering and Construction. Tra i rischi 

troviamo la diffusione della corruzione, molto più marcata rispetto ad un sistema ad 

economia diffusa. Inoltre, lo stato non è pienamente autonomo nelle sue decisioni, in 

quanto pesantemente collegato con il sistema economico. Un esempio di questa 

commistione tra politica ed economia lo troviamo nella candidatura Chung Ju-Yu del 1992 

come leader del Partito della riunificazione dei popoli. Il padre fondatore della Hyundai, nei 

suoi discorsi, ha paragonato la sua leadership aziendale a quella del paese promettendo 

ricchezza e felicità, così come era ricca la Hyundai stessa. Questo ha portato ad un lieve 

peggioramento della situazione economica della Hyundai, che ha dovuto pagare una multa 

da 136 milioni di won circa e Chung Ju-Yu è stato costretto a ritirarsi. L’analisi storica si ferma 

al 1996-1997 perché il sistema economico della Corea del Sud è entrato in una profonda 

crisi. Il rapido sviluppo si è incrinato con l’elezione di Kim Dae Jung dell’estate del 1997, 

principalmente a causa dello stretto legame tra politica ed economia. La reazione a catena 

della crisi asiatica del 1997 ha colpito anche la Corea del Sud che ha costretto a rivedere 

molte delle interpretazioni formulate nei decenni precedenti riguardo il suo sviluppo. 

L’effetto domino ha trascinato il paese nella recessione e tra i numerosi fattori che hanno 
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contribuito a questa crisi va citata la nefasta collusione degli interessi tra impresa e classe 

politica. Il carattere familiare dei chaebol ha sì permesso un rapido sviluppo ma ha 

accelerato gli episodi di corruzione. Nel 1997 a livello diplomatico è fallito il tentativo di un 

Trattato di Pace tra Stati Uniti, Corea del Sud e Corea del Nord a Ginevra, che verrà trattato 

nelle conclusioni del paragrafo successivo. Lo studio del miracolo economico della Corea 

del Sud va inserito all’interno del quadro dello sviluppo che ha colpito l’Asia orientale dagli 

anni Sessanta agli anni Novanta. Il dibattito è ancora vivo in quanto questa regione 

rappresenta l’eccezione rispetto a quanto accaduto in America Latina e in Africa. Esistono 

diverse correnti di pensiero: i liberisti e gli statalisti. I primi affermano che il mercato ha 

scelto le economie dell’Asia orientale perché paesi caratterizzati da un’elevata istruzione, 

stabilità politica, grande impegno individuale e da forti legami di gruppo. I secondi invece 

individuano nello sviluppo economico il forte legame con le istituzioni statali. In questa 

categoria rientrano tutti i paesi orientati all’esportazione tra cui Singapore e la Corea del 

Sud. Anche Cina e Giappone hanno vissuto un’esperienza notevole di risveglio economico 

ma sono assai diversi dai paesi succitati. In questo senso i liberisti e i revisionisti si scontrano 

nuovamente con la crisi del 1997. I liberisti accusano i paesi asiatici di aver diretto la crisi 

attraverso la forte commistione stato-mercato e citano gli esempi di Hong Kong e Taiwan 

da seguire. I revisionisti invece sostengono la guida del governo, seppur autoritaria, allo 

sviluppo del mercato (Corea del Sud). Gli strumenti economici che sono stati utilizzati da 

questi paesi sono molto semplici e l’abbiamo visto con la storia delle principali aziende 

sudcoreane: priorità all’esportazione dei prodotti agricoli, accesso al sistema creditizio con 

facilitazioni, finanziamenti dall’estero (nel nostro caso Stati Uniti) e esenzioni dalle imposte. 

Il legame stato-economia ha permesso ad alcuni paesi del Sudest Asiatico, in particolare 

Singapore, di rinnovare interi quartieri. Questo paese ha forzato la popolazione al risparmio, 

che, una volta accumulato, è entrato nel circuito economico permettendo uno slancio. Gli 

elettori più favorevoli al governo potevano poi vivere nei quartieri rinnovati della città. 

Sempre il legame tra politica ed economia ha concretamente permesso alla Corea del Sud 

di raggiungere livelli di sviluppo anche del 10Nel successivo dopoguerra la Corea del Sud ha 

vissuto uno scarso sviluppo economico dovuto principalmente al timore di un nuovo 
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conflitto con il nord. Questo ha paralizzato l’economia che si è concentrata sullo sviluppo 

della difesa, degli apparati militari e sull’istruzione. Nel periodo di governo di Rhee le 

trasformazioni economiche soni state insufficienti ed egli è estato ripudiato dal popolo. E’ 

dovuto partire per le Hawaii dove è deceduto nel 1965. Nel 1961 la Corea del Sud ha vissuto 

il golpe militare del generale Park Chung Hee. In questa fase il paese ha subito un pesante 

regime dittatoriale che è durato fino al 1979. L’obiettivo principale del regime liberticida di 

Park Chung Hee riguardava lo sviluppo dell’economia, rimasta in uno stato stagnante per 

molto tempo. Tutti i governi dei paesi in via di sviluppo che promuovevano l’esportazione 

hanno adottato un modello basato sulla Dual Industrial Growth costituito da: un numero 

limitato di grandi conglomerati industriali ad alta intensità di capitale; un gran numero di 

piccole e medie imprese ad alta intensità di manodopera. Così ha fatto la Corea del Sud di 

Park. Il settore tessile e dell’abbigliamento hanno potuto crescere enormemente tra il 1960 

e il 1961 a fronte di un costo sempre più basso della manodopera e della tutela sindacale. 

La concentrazione dell’attenzione sulle imprese manifatturiere è un fattore di non poco 

conto. Infatti, dopo la guerra di Corea, era il Nord a disporre delle risorse e materie prime. 

I militari hanno concepito per la Corea del Sud due modelli economici: l’Import Substitution 

e la Command Economy 14 . Questi vogliono innanzitutto sostituire l’importazione con 

l’esportazione ed organizzare l’economia del paese in Piani quinquennali. Park ha adattato 

questi modelli di riferimento al Paese attraverso l’approvazione degli otto Piani 

quinquennali dal 1962 al 2001 e l’abolizione dello hwan e l’introduzione del won (l’attuale 

valuta coreana). Il Primo piano di sviluppo dell’economia (1962-1966) è cominciato con 

l’interesse per l’industrializzazione dell’agricoltura e della pesca. Per questi due settori è 

stato attuato un rapido e massiccio inurbamento e il settore agricolo è stato fortemente 

danneggiato a causa della sottrazione di terreni destinati all’edilizia industriale. Per quale 

motivo? Il governo scelse l’inurbamento per disporre della manodopera e della forza lavoro 

necessari per il settore secondario, aumentando l’offerta della manodopera e abbassando 

il prezzo della stessa. Tra i problemi principali causati al settore agricolo troviamo la 

sostituzione della tipologia di riso che non ha permesso di raggiungere le normali quote di 

 
14 Pischel Collotti E. (2007). La Corea di ieri e di oggi. FrancoAngeli Milano, pg 123-173 
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mercato. Dall’Ilban (“normale”) si è passati alla tipologia Tong I (“unificazione”). 

L’Importazione del bestiame e dei pesticidi dagli Stati Uniti ha compromesso ulteriormente 

il settore e ha causato gravi casi di contaminazione. L’imposizione della nuova tipologia di 

riso deriva principalmente dalle decisioni del gruppo Saemaul Undong letteralmente 

Movimento (undong) della nuova (sae) comunità (maul). Questo voleva riacquistare la 

fiducia dei contadini, una classe in via di estinzione nel Paese. Gli intenti però non 

rispecchiano la realtà ottenuta. Il limite di degrado sopportabile per lo sviluppo economico 

è infatti stato di gran lunga superato. Il Secondo Piano quinquennale, dal 1967 al 1971, 

vedeva la sua concentrazione nei settori dell’industria elettronica, chimica e acciaio. Visto 

il fallimentare sviluppo agricolo, al contrario quello industriale è stato un successo 

economico di maggior rilievo. Le imprese coreane occupano la classifica mondiale 

concorrendo a comporre notevoli percentuali di mercato. Nell’introduzione a questo 

capitolo ho cercato di raccontare le basi storiche dei simboli sudcoreani famosi ancora oggi. 

Un elemento in questo settore che ha accentuato la crisi del 1997 riguarda il forte utilizzo 

dell’importazione per tutti quei settori di alta tecnologia dal 1962 al 1993. Questo ha sì 

incrementato il debito pubblico ma ha innanzitutto permesso all’economia sudcoreana di 

svilupparsi. Il Terzo piano quinquennale dal 1972 al 1976 ha posto la sua attenzione al 

settore manifatturiero, prevedendo finanziamenti per programmi sociali nell’ambito di 

salute, educazione, abitazione ed elettricità. Il Quarto e il Quinto hanno modernizzato 

ulteriormente l’economia del paese. Durante il Quinto piano quinquennale, infatti, un 

elemento pratico riguarda la costruzione dell’autostrada Seul, Pusan. Pusan è una città 

sudcoreana molto importante, seconda solo a Seul e Incheon, sia a livello culturale che 

industriale e, oggi, turistico. Pusan è storicamente importante perchè, durante la Guerra di 

Corea, è stata una delle poche aree della Corea che rimasero sotto il controllo della Corea 

del Sud. Le truppe delle Nazioni Unite hanno costruito un perimetro difensivo attorno alla 

città, conosciuto con il nome di Perimetro di Busan nell’estate e autunno del 1950. Un altro 

esempio di sviluppo del Quinto piano quinquennale riguarda l’acciaieria di Posco a Pohang. 

Gli ultimi tre piani quinquennali invece prevedevano una riduzione del livello dei redditi tra 
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la popolazione urbana e la popolazione rurale. Tuttavia, ancora oggi, questa differenza 

permane15. footnote da aggiungere 

3.2 Democrazia e Stati Uniti 

Nel paragrafo precedente è stato descritto il rapporto tra politica ed economia in Corea del 

Sud. A questi due elementi si può collegare ulteriormente il processo di democratizzazione. 

La Democrazia, in Corea del Sud, inizia a svilupparsi, infatti, nella metà degli anni Ottanta 

del Novecento. Il 1979 è stato un anno fondamentale per le relazioni tra Stati Uniti e Corea 

del sud per una serie di elementi. In primo luogo, dobbiamo affrontare la questione 

dell’assassinio di Park Chung Hee. Era il 26 Ottobre del 1979 quando, Park, il capo della 

sicurezza presidenziale, Cha Chi Chol, e il suo segretario della Casa blu, Kim Kye Won 

stavano cenando seduti sul pavimento attorno ad un tradizionale tavolo basso coreano, 

accompagnati da due donne. Lungo il corso della serata Park Chung Hee criticava il 

fallimento delle misure restrittive di Kim Kye Won e Cha Chi Chol le considerava troppo 

conciliatrici nei confronti degli studenti e dei manifestanti. Kim Kye Won si alzò 

improvvisamente dalla tavola, uscì dalla stanza e tornò con una pistola calibro 38 Smith and 

Wesson. Sparò due colpi, il primo su Cha Chi Chol, ferito gravemente, e il secondo su Park 

Chung Hee, successivamente deceduto16 . Il suo assassinio ha complicato le relazioni tra 

Stati Uniti e Corea del Sud. A seguito dello scandalo del Koreangate del 1976, nell’Assemblea 

Nazionale sudcoreana era sempre più presente l’influenza americana. Ci si chiedeva in 

questo preciso momento se l’azione di Kim Kye Won non fosse premeditata o influenzata, 

in qualche modo, dal Congresso degli Stati Uniti, che già avevano dimostrato poco consenso 

nei confronti delle politiche di Park Chung Hee. Le dichiarazioni di Kim Kye Won durante il 

suo processo si sono rivelate parzialmente favorevoli a quest’ultima tesi. Egli, da leader 

della KCIA, infatti aveva pianificato di portare a termine il periodo yushin e di dare alla Corea 

del Sud la democrazia. Le prove e il momento dell’assassinio, tuttavia, dimostrano 

l’accidentalità dell’evento. Gli Stati Uniti, attraverso l’azione dei diplomatici Gleysteen e 

 
15 Goldstein, A. (2013). Il miracolo coreano. Il Mulino. 
16 Oberdorfer, D. (1997). The two Koreas : a contemporary history. Foreign Affairs, 76, 87 



37 

Harold Brown, hanno cercato di dare alla Corea del Sud un governo più legittimato ma i 

governatori e i militari hanno scelto Chun Doo Hwan come successore di Park Chung Hee17. 

Nel 1980 in Corea del Sud si as- 

siste ad un primo tentativo, fallito, di democratizzazione del paese: si parla della rivolta di 

Kwangju, o Primavera di Seul. In questo periodo, infatti, post-Park Chung Hee, assassinato 

nel 1979, il paese era governato da Chun Doo-Hwan. Già nel marzo del 1980 il governo del 

dittatore Chun Doo Hwan aveva stabilito una politica di violenta repressione di tutte le 

manifestazioni contro il regime: l’Operazione Lavish Holiday. La legge marziale è stata estesa 

in tutto il territorio nazionale. Tale repressione ha avuto un effetto opposto, infatti, le 

proteste aumentarono, soprattutto a Kwangju. Alle 10:00 del mattino del 18 maggio 1980, 

davanti all’Università di Chonnam, un gruppo di studenti è stato aggredito dai militari. La 

seconda manifestazione, nel Cholla meridionale, del 21 maggio 1980, ha avuto il medesimo 

risultato. I cittadini sudcoreani hanno, così, assalito le centrali di polizia da cui recuperarono 

armi e munizioni. Il bilancio dei morti della rivolta di Kwangju ha determinato un processo 

di democratizzazione tardivo, considerando lo stretto legame del paese con gli Stati Uniti. 

Questo è giustificabile per diverse ragioni principali. Il timore di una nuova guerra di Corea 

era molto diffuso tra la popolazione, e si preferiva un governo stabile politicamente per non 

essere assorbiti dall’influenza del Nord. Al Sud, numerosi gruppi studenteschi facevano 

capo ad entrambe le fazioni, sia a favore della Corea del Nord, che agli Stati Uniti. In questo 

contesto lo sviluppo economico doveva essere completato prima di un nuovo attacco da 

parte della Corea del Nord. Negli anni Ottanta assistiamo infatti al miracolo economico 

sudcoreano. Questo ha permesso di aumentare nella coscienza della popolazione l’effettiva 

debolezza del regime nordcoreano difronte agli avanzamenti tecnologici del Sud. La loro 

presenza, al tempo stesso, minava la sicurezza del paese, secondo i regimi autoritari. 

Permetteva, infatti, alla Corea del Nord, di avere dei legami e di influenzare la politica della 

Corea del Sud. Molte di queste proteste, avvenute soprattutto dal 1987 in poi, sotto il 

governo di Kim Young Sam, abbracciavano il principio juche della Corea del Nord. L’affinità 

è abbastanza chiara e specifica. La dottrina juche, come già spiegato, rispecchiava 

 
17 Oberdorfer, D. (1997). The two Koreas : a contemporary history. Foreign Affairs, 76, pg 91 
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l’autonomia, o almeno, il desiderio di indipendenza. I sudcoreani radicali aspiravano proprio 

a questo, ma in relazione agli Stati Uniti18. Un altro anno importante per la storia politica 

sudcoreana è stato il 1987. Il dittatore Chun Doo Hwan ha fallito con la sua Operazione 

Lavish Holiday e le rivolte studentesche continuarono imperterrite. La sfida più importante 

da affrontare per il regime militare rimaneva il Partito della Nuova Corea Democratica, di 

Kim Young Sam. Nella metà di gennaio, uno studente dell’Università di Seul è stato ucciso 

sotto tortura dalla polizia nazionale. Nell’ambito della politica interna, in relazione alla 

riforma costituzionale, il partito di Chun propose all’opposizione (Kim Young Sam e Kim Dae 

Jung) una forma di governo parlamentare come tentativo per bloccare le rivolte. Questo è 

stato l’ultimo atto del governo dittatoriale per cercare di salvarsi a seguito dello scalpore 

mediatico provocato dalla morte di Park Chong Chul, lo studente. L’opposizione rimaneva 

comunque dubbia sulla proposta del dittatore e Kim Young Sam avrebbe preferito un 

sistema ad elezione diretta del Presidente; Kim Dae Jung, invece si dimostrava favorevole 

alla proposta avanzata da Chun. I due protagonisti dell’opposizione hanno eletto Lee Min 

Woo come presidente del Partito ma le dispute non sono terminate. Lee Min Woo stava per 

accettare la proposta di riforma di Chun Doo Hwan. Questo ha determinato lo scioglimento 

del Partito della Nuova Corea democratica e la nascita del Partito di Riunificazione 

Democratica guidato da Kim Young Sam. La situazione così creata rappresenta un vero e 

proprio dilemma per il governo, che si trova in una situazione imbarazzante in vista delle 

Olimpiadi di Seul dell’anno successivo19. A seguito di ulteriori scontri che avrebbero potuto 

portare la Corea del Sud ad una guerra civile, Chun propose un incontro di conciliazione con 

Kim Young Sam. Il 24 giugno Chun ha riproposto la riforma parlamentare mentre Kim 

insisteva su un referendum per eleggere il nuovo Presidente e il rilascio di tutti i dissidenti 

politici, tra cui Kim Dae Jung. Cinque giorni dopo, la dichiarazione di Roh Tae Wooh, collega 

di Chun, propose 8 punti per accettare le richieste dell’opposizione. Così è iniziato il 

processo di democratizzazione del paese. Anche le dispute tra Kim Dae Jung e Kim Young 

Sam sono terminate, e il secondo è diventato il consigliere ufficiale del Partito di 

 
18 Oberdorfer, D. (1997). The two Koreas : a contemporary history. Foreign Affairs, 76, pg 97-103 
19 Oberdorfer, D. (1997). The two Koreas : a contemporary history. Foreign Affairs, 76, pg 129 
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Riunificazione Democratica. Quest’unione politica è comunque durata poco. Entrambi si 

consideravano padri della democrazia sudcoreana, il primo per aver negoziato con il 

governo, il secondo per aver subito gli arresti domiciliari per portare avanti i valori 

democratici. Alla fine, la coppia ha deciso di sfidarsi alle elezioni. Kim Dae Jung si è 

candidato come esponente del Partito Pace e Democrazia, mentre Kim Young Sam come 

esponente del Partito di Riunificazione Democratica. Entrambi hanno perso le elezioni del 

1987 ed è stato nominato Roh Tae Woo del partito di Chun Doo Hwan con il 36,6% dei voti. 

L’opposizione unita avrebbe potuto sconfiggere Roh. Che ha continuato una politica 

repressiva molto simile a quella di Chun. La debolezza dell’opposizione ha reso ancora più 

difficile la creazione di un sistema democratico per la Corea del Sud. Che effetto ha avuto il 

dramma politico del 1987 sulle relazioni inter-coreane? Tra il 1986 e il 1987 le relazioni tra 

i due paesi si bloccarono. Questo soprattutto derivato dalla decisione di Pyongyang di 

sospendere le relazioni diplomatiche con la Corea del Sud a causa dell’instabilità politica. 

La vittoria di Roh Tae Woo ha portato ad una riforma legislativa dell’Aprile del 1988 che ha 

modificato il rapporto dei seggi in Assemblea Nazionale. I due partiti dell’opposizione si 

riunirono (i due Kim) per avere ancora più seggi in seno al Parlamento coreano contro 

l’opposizione dittatoriale di Roh Tae Woo. In politica estera Roh ha avuto l’audace iniziativa 

di inizializzare una Nordpolitik20 . Nel luglio del 1988 durante la Speciale Dichiarazione 

presidenziale, Roh ha descritto la Corea del Nord non come un rivale ma, insieme ai suoi 

alleati, come potenziali partners per una prosperità condivisa. Quindi, nonostante Roh Tae 

Woo provenga dalla stessa corrente politica di Chun Doo Hwan, la sua dichiarazione 

dimostra un cambiamento radicale della ledership sudcoreana nelle relazioni esterne. Nel 

1989 il presidente Roh ha proposto alla Corea del Nord e ai suoi alleati, in particolare 

all’Unione Sovietica, un Commonwealth. Inizialmente, la Corea del Nord non ha risposto 

all’iniziativa di Roh, ma nel gennaio del 1989 ha permesso al presidente in carica della 

Hyundai Asan, un ramo della Hyundai, di sviluppare, congiuntamente a Pyongyang, la 

regione turistica della Montagna di Kumsang. Quest’iniziativa concreta ha permesso la 

 
20 Oberdorfer, D. (1997). The two Koreas : a contemporary history. Foreign Affairs, 76, pg 145 
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realizzazione di un resort lungo la zona demilitarizzata e il passaggio dei turisti sudcoreani 

verso la Corea del Nord. Ancora oggi questo luogo è una meta turistica importante. 

Come hanno reagito gli Stati Uniti alla situazione politica in Corea del Sud? Già il 

presidente Carter insediatosi nel 1977 era deciso nel ritirare le forze degli Stati Uniti in Corea 

del Sud, e profondamente preoccupato per la soppressione dell’opposizione politica di Park 

Chung Hee. Entrambe queste questioni hanno determinato enormi tensioni in seno 

all’alleanza. Carter ha affrontato una significativa opposizione sul problema del ritiro delle 

truppe non solo da parte di Park, ma anche dai suoi consiglieri, in particolare i suoi segretari 

di stato e di difesa, nonché dagli ufficiali militari degli USA a Seoul. La KCIA21, durante questo 

periodo, ha raccolto nuove stime sulla potenza militare nordcoreana. I risultati hanno 

dimostrato come la capacità del regime oltre la DMZ22 fosse aumentata durante gli anni 

Settanta. Nonostante il piano di Carter, gli Stati Uniti hanno continuato la loro politica di 

supporto alla Corea del Sud. Lo dimostrano le conversazioni tra il segretario della difesa 

Harold Brown e Park Chung Hee. Il compito principale di Brown era quello di rassicurare 

Park Chung Hee dell’impegno degli Stati Uniti per salvaguardare la sicurezza militare 

sudcoreana. In questo senso Carter ha deciso di prolungare il periodo di ritiro delle truppe 

al 1981 e 1982 garantendo più della metà della seconda divisione nel territorio sudcoreano. 

Gli ultimi anni Settanta hanno visto, inoltre, la creazione del Comando Combinato in Corea 

del Sud e una nuova e maggiore assistenza alla sicurezza a Seoul per contribuire a migliorare 

le forze del paese attraverso trasferimento gratuito di attrezzature e forze militari. Nel 

complesso, gli aiuti proposti dagli Stati Uniti ammonterebbero a circa 1,9 miliardi di dollari. 

Park ha accolto con favore queste misure compensative proposte, ma ha insistito che 

devono essere attive ed effettive prima del ritiro finale delle forze degli Stati Uniti, cosa che 

Brown ha affermato di non poter garantire. Altri aspetti militari riguardano l’aumento della 

frequenza delle esercitazioni militari congiunte e l’aumento degli aerei tattici statunitensi in 

Corea del Sud. [21] 

 
21 Agenzia di intelligence 
sudcoreana 

22 Zona 
demilitarizzata 
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Carter ha cambiato la sua visione sul ritiro delle truppe anche a seguito dei numerosi 

rapporti pubblicati ed inviati alle forze americane dall’intelligence sudcoreana riguardo al 

potere militare della Corea del Nord. L’Intelligence (KCIA) ha stimato che le forze di terra 

nordcoreane erano più forti del 70% rispetto al passato, nel 1977. Gli Stati Uniti, dunque, 

dovevano aumentare il rinforzo terrestre per prevenire una guerra almeno fino al 1985. Per 

risolvere questo problema Murray, assistente segretario della difesa statunitense, ha 

consigliato agli Stati Uniti di ritardare il ritiro delle truppe e di rafforzare quelle sudcoreane. 

Per Murray fondamentale era aumentare la spesa militare, che secondo i parametri 

economici, era possibile sia da parte americana che da parte coreana23. [23] 

Dal 1981 al 1989 Ronald Reagan è il Presidente degli Stati Uniti. In linea generale agli 

Stati Uniti veniva notificata ogni politica restrittiva posta in essere dal governo di Chun Doo 

Hwan. Gli Stati Uniti avevano già percepito un crescente sentimento antiamericano nella 

popolazione sudcoreana e il loro ruolo era quello di affrontarlo, contribuendo, in tal senso, 

ad un rallentamento del processo democratico. Per gli Stati Uniti, infatti, un governo 

democratico sudcoreano sarebbe stato più influenzabile e suscettibile dal nazionalismo e 

avrebbe aggravato sia la posizione della Corea del Sud nel quadro internazionale che le 

relazioni tra i due alleati. Questo periodo per la Corea del Sud è rappresentato da grandi 

svolte diplomatiche da parte di attori inaspettati: Unione Sovietica e Cina. L’Unione 

Sovietica ha iniziato ad elaborare la sua politica estera nei confronti di Seul a seguito 

dell’esito delle Olimpiadi del 1988. Tra il 1990 e il 1991 la Corea del Sud e l’Unione Sovietica 

hanno iniziato a stabilire relazioni diplomatiche permanenti. Questo segna un punto di 

svolta molto importante che ha posto fine alle ostilità tra i due paesi. Gli sviluppi diplomatici 

tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta hanno provocato molti attriti all’alleanza 

Stati Uniti-Corea del Sud. Questo periodo per la Corea del Sud è rappresentato da grandi 

svolte diplomatiche da parte di attori inaspettati: Unione Sovietica e Cina. L’Unione 

Sovietica ha iniziato ad elaborare la sua politica estera nei confronti di Seul a seguito 

 
23 Memorandum for the Secretary of Defense from Russell Murray, Assistant Secretary of Defense, 

Program 

Analysis and Evaluation 
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dell’esito delle Olimpiadi del 1988. Tra il 1990 e il 1991 la Corea del Sud e l’Unione Sovietica 

hanno iniziato a stabilire relazioni diplomatiche permanenti. Questo segna un punto di 

svolta molto importante che ha posto fine alle ostilità tra i due paesi. L’Unione Sovietica ha 

potuto inizializzare una serie di relazioni importanti grazie al cambio della leadership nel 

1985. Il ruolo di Gorbachev è stato fondamentale per l’apertura diplomatica del paese alla 

Corea del Sud. I significati delle politiche perestroika e glasnost nelle relazioni internazionali 

si sviluppano nella consapevolezza di un mondo formato da paesi dipendenti tra di loro24. I 

due obiettivi preposti da Gorbachev hanno permesso una rivalutazione di tutte le relazioni 

internazionali con gli Stati Uniti e i loro alleati, e di conseguenza con la Corea del Sud. Il 

miracolo economico sudcoreano ha inoltre modificato la concezione che l’Unione Sovietica 

aveva dell’intera penisola. La rapida crescita dell’economia sudcoreana ha impressionato la 

leadership sovietica che cercava di affrontare lo stesso problema da molto prima. Un altro 

elemento di stupore riguarda l’evoluzione del processo di democratizzazione a partire dal 

1987 in poi. La Corea del Sud, agli occhi di Mosca, si era rivelata un partner molto più 

fruttifero, in termini economico-politici, rispetto alla Corea del Nord. L’iniziativa al dialogo, 

tuttavia, non era unilaterale, anzi, la Corea del Sud della Sesta repubblica di Roh Tae Woo 

ha iniziato ad assumere una politica estera chiamata Nordpolitik. Questa comprendeva una 

serie di iniziative sudcoreane per migliorare le relazioni internazionali tra la Corea del Sud, 

Corea del Nord, Cina e Unione Sovietica. La sua inaugurazione può essere fatta risalire al 25 

febbraio del 1988 quando Roh ha promesso una diplomazia più riconciliativa nei confronti 

dei paesi comunisti. Con la Dichiarazione successiva del 7 luglio Roh Tae Woo ha aperto il 

governo sudcoreano alle relazioni diplomatiche con tutti i paesi circostanti, nemici ed alleati. 

Gorbachev, per l’occasione, nei due mesi successivi a Krasnoyask ha accettato la proposta 

del governo sudcoreano invocando la possibilità di una cooperazione economica stabile tra 

le due nazioni. Nell’aprile del 1989 è stato aperto a Seul il primo ufficio per la collaborazione 

economica con l’Unione Sovietica. Il presidente della Camera di commercio russo, Vladimir 

Golanov, ha visitato Seul nel gennaio del 1989 e insieme a Lee Sun-Ki, presidente della Korea 

 
24 Hakjoon, K. (1997). The Process Leading to the Establishment of Diplomatic Relations between South 
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Trade Promotion Corporation, hanno stabilito l’apertura di legami commerciali permanenti 

tra i due paesi. Tra il 1989 e il 1990 il commercio tra l’Unione Sovietica e la Corea del Sud è 

aumentato da 600 milioni di dollari a 1 bilione di dollari25. La piena realizzazione delle nuove 

relazioni diplomatiche tra Mosca e Seul si è completata soprattutto grazie all’incontro di 

San Francisco nel giugno del 1990. Qui Gorbachev e Roh Tae Woo si sono accordati sulla 

costruzione di una collaborazione diplomatica stabile tra i due paesi26. Le relazioni tra la 

Corea del Sud e l’Unione Sovietica sono state colpite dalla crisi economica della Russia 

intorno al settembre del 1990. L’assistenza economica di Seul all’Unione Sovietica si è presto 

rivelata un’arma a doppio taglio per il governo in carica. Così, a dicembre, i due leader si 

sono riuniti a Mosca per istituzionalizzare un sistema di fiducia bilaterale nel caso in cui la 

crisi si aggravasse. Il terzo incontro, nell’isola di Cheju nell’Aprile del 1991 ha promosso 

ulteriormente la cooperazione amichevole tra le due nazioni. In questo Summit, l’Unione 

Sovietica si è dimostrata interessata a fermare i nuovi piani nucleari della Corea del Nord e 

ad intervenire in caso di deterioramento della situazione. L’Unione Sovietica non ha 

abbandonato del tutto i rapporti con la Corea del Nord, ma tra il 1990-19991 si è resa conto 

che il peso economico di supporto al regime costava alle casse dello stato russo ed influiva 

gravemente sulla crisi economica in corso. L’obiettivo dell’Unione Sovietica era quello di 

mantenere l’influenza politica sul regime ma diminuire gradualmente l’impegno sia militare 

che economico27. 

I primi anni Novanta, come ho analizzato nel capitolo precedente, rappresentano 

momenti difficili per la diplomazia statunitense e sudcoreana in relazione al programma 

nucleare nordcoreano. È nel 1993, il 12 marzo, che il nuovo 28  ministro degli esteri 

sudcoreano Han Sung Joo ha ricevuto la notifica della Corea del Nord riguardo la sua 

 
25 Hakjoon, K. (1997). The Process Leading to the Establishment of Diplomatic Relations between South 

Korea and the Soviet Union. Asian Survey, 37(7), pg 642-644 
26 SEUNG-HO, J. (1993). SOUTH KOREA’S NORDPOLITIK AND THE SOVIET UNION (RUSSIA). 

The Journal of East Asian Affairs, 7(2), pg 34 
27 SEUNG-HO, J. (1993). SOUTH KOREA’S NORDPOLITIK AND THE SOVIET UNION (RUSSIA). 

The Journal of East Asian Affairs, 7(2), pg 39 
28 Nuovo ministro perchè alle elezioni ha vinto il partito di Kim Young Sam, inizialmente democratico e 

successivamente dimostratosi incapace di attuare riforme strutturali 
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intenzione ad abbandonare il Trattato sulla Non Proliferazione. Alla decisione di Pyongyang 

Han Sung Joo si è dimostrato molto preoccupato sia nell’analisi della politica internazionale 

che dalla possibile reazione interna dei sudcoreani. Egli aveva prospettato tre scenari 

possibili, tra cui l’uscita della Corea del Sud dal Trattato di Non Proliferazione per pareggiare 

la minaccia nucleare del Nord. Nel suo viaggio a Washington ha sostenuto la sua posizione 

invocando il Capitolo VII della Carta delle Nazioni Unite che prevede sanzioni, quali il blocco 

delle relazioni diplomatiche o azioni militari come possibili soluzioni alla violazione della 

Corea del Nord. Nella politica della carota e del bastone, queste rappresentavano il secondo 

elemento; il primo sarebbe stato rappresentato da una riduzione delle esercitazioni Team 

Spirit tra la Corea del Sud e gli Stati Uniti. Il Congresso americano non ha gradito la seconda 

opzione, in quanto avrebbe preferito unicamente una punizione nei confronti della Corea 

del Nord. In questa situazione diplomatica, il ruolo della Cina è stato fondamentale per 

organizzare un eventuale negoziazione tra Stati Uniti e Corea del Nord. La Cina ha 

inizialmente dialogato con la Corea del Sud per non porre il veto su eventuali sanzioni 

diplomatiche nei confronti della Corea del Nord in seno al Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite. Gli Stati Uniti nel 1993 hanno cominciato a dialogare con la Corea del Nord, 

senza la partecipazione della Corea del Sud, attraverso l’azione diplomatica di Robert L. 

Gallucci. Alla fine di questi negoziati, il 6 luglio 1994 Jimmy Carter e Kim Il Sung hanno siglato 

l’Accordo Quadro (o quadro concordato) già analizzato nel capitolo precedente. Il 1995 è un 

anno caratterizzato da un turbamento politico rilevante che si riflette nelle relazioni 

internazionali. Tra i principali eventi, di nostro interesse, troviamo lo scandalo politico 

scoperto nell’ottobre del 1995 che ha determinato gli arresti di Roh Tae Woo e Chun Doo 

Hwan. Questo evento ha rappresentato un balzo determinante per lo sviluppo della 

democrazia in Corea del Sud. L’arresto di Roh Tae Woo è chiamato “Lo scandalo del fondo 

illecito” perché l’ex governatore, come ammesso durante il processo, ha incassato dalle 

aziende sudcoreane una somma di 650 milioni di dollari per il suo governing fund. Di questi 

almeno un terzo erano rimasti in mano del governatore come vero e proprio patrimonio29. 

Da questo le ricerche hanno dimostrato che molte altre aziende hanno donato a Roh. 

 
29 Koh, B. C. (1996). South Korea in 1995: Tremors of Transition. Asian Survey, 36(1), pg 54 
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Questo dimostra lo stretto legame tra la politica e il sistema economico sudcoreano. Più 

un’azienda donava al governo, in termini monetari, e più si alzava la possibilità di contratti 

favorevoli. In questo periodo le relazioni diplomatiche non sono mancate. Innanzitutto, con 

la Corea del Nord riguardo alla gestione della KEDO, e delle forniture di riso a seguito della 

grave crisi alimentare che aveva colpito il regime nel 1994. Altri attori importanti 

comprendono la Cina e il Giappone di Muaryama. Nella prima volta della storia della 

Repubblica Popolare Cinese, infatti è il corpo diplomatico di Jiang Zemin a mettere piede in 

Corea del Sud nel 199530. Dal 1996 la politica interna di Kim Young Sam ha iniziato a vacillare 

profondamente. La Corea del Sud è messa alla prova soprattutto dall’azione terroristica 

della Corea del Nord e da nuove rivolte studentesche. Il governo di Kim non è riuscito ad 

ottenere la maggioranza alle elezioni dell’Assemblea Nazionale dell’11 aprile. Anche il 

partito di Kim Dae Jung non ha ottenuto ottimi risultati. Molto più soddisfacente è stato il 

partito dell’ULD, United Liberal Democrats, guidato da Kim Jong Pil. Cinque giorni prima 

delle elezioni i nordcoreani hanno ammassato truppe lungo la zona demilitarizzata in difesa 

dell’Armistizio. Quest’azione ha permesso, inintenzionalmente, di mantenere Kim Young 

Sam al potere, almeno fino al 1998. L’incidente all’Università di Yonsei e del sottomarino 

sono altri due episodi che hanno messo in difficoltà il governo di Kim Young Sam31. Nel 1996 

l’economia sudcoreana ha incontrato notevoli difficoltà a causa dell’aumento del deficit 

commerciale. Il deficit totale per i primi dieci mesi ammontava a 16,78 miliardi di dollari, 

un aumento significativo rispetto ai 9,6 miliardi dello stesso periodo del 1995. Un fattore 

chiave che ha contribuito a questa situazione è stato il notevole calo delle esportazioni di 

semiconduttori, che rappresentavano in circa il 20% delle esportazioni complessive del 

paese. Entro la fine di novembre, il prezzo unitario globale di 16 MW di memoria ad accesso 

casuale dinamica (DRAM) chip era sceso a 7 dollari e 8 dollari, un forte calo rispetto a circa 

50 dollari l’anno precedente. Inoltre, il deprezzamento dello yen giapponese rispetto al 

dollaro USA ha avuto un impatto negativo sulle esportazioni sudcoreane. Mentre il won 

 
30 Koh, B. C. (1996). South Korea in 1995: Tremors of Transition. Asian Survey, 36(1), pg 59 
31 Koh, B. C. (1997). South Korea in 1996: Internal Strains and External Challenges. Asian Survey, 37(1), pg 

2 
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coreano ha subito una svalutazione, il calo dello yen è stato notevolmente più pronunciato: 

10% rispetto al 7% del won nel corso dell’anno precedente. Questo scenario ha ridotto la 

competitività dei prodotti sudcoreani sul mercato internazionale. Gli effetti di una prima 

crisi economica potevano essere già intravisti in questo periodo32. 

3.3 Giappone e Corea del Sud: le comfort women 

Il Giappone a seguito della sconfitta e dall’uscita dal Secondo Conflitto mondiale, si è trovato 

in una difficile situazione internazionale. Tale difficoltà è rimasta evidente soprattutto nei 

rapporti che il paese doveva reinstaurare con le nazioni occupate nel periodo bellico: i paesi 

dell’ASEAN e le due Coree. Dalla fine dell’occupazione americana avvenuta nel 1952, il 

Giappone è sempre stato allineato con la politica statunitense. Questo sorge dall’esigenza 

del paese di proteggere i suoi interessi economici, in quanto gli Stati Uniti erano il primo 

paese importatore dei prodotti nipponici. In alcune crisi internazionali il Giappone 

mantiene sempre una relazione morbida e moderata per proteggere anche i suoi interessi 

economici delle materie prime. Questo accade con la guerra del 1967, la crisi petrolifera, 

l’attacco iraniano all’ambasciata statunitense del 1979, la guerra del golfo e il crollo del 

muro di Berlino. A questi eventi si aggiungono gli attori internazionali nell’area indopacifica 

tra cui la Repubblica Popolare Cinese e Taiwan, oltre che l’Indonesia, principale fornitore di 

petrolio proveniente dal Medio Oriente. Con questi paesi il Giappone doveva affrontare le 

delicate questioni lasciate irrisolte dalla guerra di invasione del regime imperiale, tra cui le 

comfort women. La questione sulle comfort women è l’argomento principale che rende 

complesse le relazioni diplomatiche tra il Giappone e la Corea del Sud, nonché del Nord, 

nel periodo immediatamente successivo alla Guerra di Corea. Nel primo periodo successivo, 

infatti, che tratterò solo brevemente, il Giappone guidato da Hatoyama (1954-1956) si è 

aperto in parte alla Corea del Nord soprattutto dal punto di vista economico, separando la 

visione politica. Come analizzato nel paragrafo precedente i rapporti tra Giappone e Corea 

 
32 Koh, B. C. (1997). South Korea in 1996: Internal Strains and External Challenges. Asian Survey, 37(1), pg 

9 
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del Nord riguardano soprattutto concessioni economiche per ottenere, in casi particolari, il 

rilascio di prigionieri giapponesi (Fujisanmaru). Con la Corea del Sud questo periodo è 

caratterizzato da dispute territoriali in seno allo sfruttamento delle aree marine per la pesca. 

La Corea del Sud dal 1952 adottava la Linea Rhee che voleva delimitare lo spazio pescabile 

sudcoreano. Essa comprendeva delle Isole che gli Stati Uniti avevano invece assegnato al 

Giappone. Questo ha provocato diversi incidenti fino al 1965. Queste dispute sono state 

risolte dal Trattato di base tra il Giappone e la Corea del Sud del giugno del 1965 che ha 

stabilito l’instaurazione di relazioni diplomatiche amichevoli e di coordinamento e ha 

fissato le aree operative di pesca dei rispettivi paesi. Le normalizzazioni sono state rese 

possibili grazie al governo di Park Chung Hee proprio perché aveva servito nell’esercito 

imperiale giapponese e perché ha, come abbiamo visto, adottato il sistema economico dei 

chaebol, di ispirazione nipponica. Le relazioni economiche tra i due paesi si sono dimostrate 

fruttifere soprattutto per la Corea del Sud. Dagli anni Settanta agli anni Ottanta il volume di 

scambio dei due paesi aumentò a dieci miliardi di dollari e almeno la metà degli 

investimenti verso la Corea del Sud provenivano dal Giappone. Il riavvicinamento del 

Giappone a Pyongyang è stato molto complesso a causa delle pressioni politiche derivanti 

dagli Stati Uniti e dalla Corea del Sud. Il Giappone, tuttavia, per mantenere sicuri gli interessi 

economici in Corea del Sud, non riteneva sufficiente la protezione militare americana. Per 

il paese era necessaria, infatti, anche la stabilità economica del Nord. Difficili sono stati gli 

accordi intrapresi con la Corea del Nord negli anni Settanta. Nel 1977 la Corea del Nord ha 

dichiarato la zona economica esclusiva e, nonostante gli accordi economici e commerciali, 

i pescherecci giapponesi venivano confiscati dalla marina militare nordcoreana. Le relazioni 

tra il Giappone e la Corea del Sud si sono sospese nel 1973 a seguito dell’incidente 

diplomatico più famoso. A seguito delle elezioni del 1971, Kim Dae Jung ha subito un 

incidente stradale e, convinto che fosse stato un attentato alla sua vita, si esiliò in Giappone. 

L’8 agosto del 1973, alle 11:00 del mattino, Kim Dae Jung avrebbe dovuto partecipare alla 

conferenza del partito contro le riforme del regime dittatoriale di Park Chung Hee nell’Hotel 

Grand Palace a Tokyo. Da qui un gruppo di agenti dell’intelligence sudcoreana lo ha rapito, 

legato mani e piedi e trasferito, prima ad Osaka poi a Seul. Solo l’intervento dell’intelligence 
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statunitense riuscì a liberare Kim Dae Jung. Il rapimento è diventato subito un caso 

diplomatico perché è stata violata la sovranità territoriale del Giappone dagli agenti della 

KCIA. Tuttavia, le trattative non continuarono, in quanto la Corea del Sud considerava Kim 

Dae Jung come dissidente politico e di conseguenza un criminale; dunque, la tolleranza del 

Giappone nei suoi confronti veniva considerata con sospetto. Negli anni Ottanta il principale 

problema che riguarda le relazioni diplomatiche tra la Corea del Sud e il Giappone è di 

carattere economico. Il divario era talmente elevato tra i due paesi che la Corea del Sud 

temeva un nuovo tipo di colonizzazione. Questo un timore che si manifesta anche tra i vari 

presidenti delle Nazioni del Sud Est Asiatico. Per affrontare questa relativa minaccia, nel 

1981 Park Chung 

Hee ha chiesto al Giappone 4 miliardi di dollari. La richiesta è stata accompagnata anche 

nel 1982 dall’autoconsiderazione del ruolo fondamentale della Corea del Sud nella difesa 

delle coste giapponesi grazie ai cospicui investimenti del Paese nella difesa. Nakasone, 

primo ministro nipponico, ha riconosciuto l’importanza della Corea del Sud ma ha 

riconfermato l’impegno del Giappone alla non cooperazione militare visto l’articolo 9 della 

costituzione. A livello diplomatico Nakasone ha inoltre agito attraverso la rimozione del suo 

ministro dell’Educazione Fujio Masayaku, perché in alcune sue dichiarazioni veniva 

paragonato lo stupro di Nanchino alle bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, 

giustificando quindi il primo evento. Essenziali per esaminare i rapporti tra la Corea del Sud 

e il Giappone sono gli anni che vanno dal 1990 al 1996. Il 1990 è stato l’anno delle scuse 

formali da parte di Akihito al governo di Roh in visita in Giappone. In questo periodo i 

rapporti tra il Giappone e la Corea del Nord hanno proceduto verso la normalizzazione fino 

al 1992. La delegazione di Kanemaru Shin, esponente del Partito Liberale Democratico in 

visita a Pyeongyang ha voluto ufficializzare le scuse del governo giapponese per 

l’occupazione coloniale. Tra il 1993 e il 1994 le relazioni tra i due paesi si sono, tuttavia, 

congelate. Gli stessi tentativi di scuse ufficiali sono stati rivolti alla Corea del Sud. Già alla 

fine degli anni Ottanta il governo giapponese era stato richiamato parte in causa nei 

processi riguardanti le donne di conforto o ianfu. Molte donne, durante il periodo bellico, 

sono state reclutate per prostituirsi nei bordelli dell’esercito e attorno agli anni Novanta 
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alcuni gruppi della società civile hanno chiesto indennizzi al Giappone facendo causa al 

governo per crimini di guerra. In quest’occasione il governo Miyazawa nel 1993 ha 

pubblicato la Dichiarazione Kono per esprimere le sue più profonde scuse formali. Solo il 

primo governo socialista guidato da Murayama Tomiichi ha potuto garantire anche un 

indennizzo, prima non riconosciuto. Nel 1994 è stato lanciato il piano per le relazioni di pace 

e di amicizia che comprendeva anche il Fondo per le Donne dell’Asia. Questo fondo mirava 

ad un supporto economico per le vittime del sistema delle comfort women, per dimostrare 

il rimorso dell’occupazione giapponese e per raccogliere dati sul fenomeno. 

4 Introduzione 

Il 25 giugno 1950 è scoppiato il conflitto tra la Corea del Nord e la Corea del Sud, conosciuto 

formalmente come Guerra di Corea. Tale Guerra va inserita nello scenario più ampio dello 

scontro tra Washington e Mosca nella prima fase della guerra fredda. Il contesto geopolitico 

coreano è teatro di uno dei primi conflitti caldi, o guerre per procura, nella lotta tra 

l’Occidente e il Comunismo. Oltre a dividere maggiormente la regione, dal punto di vista 

economico, sociale, politico e di alleanze militari, il conflitto ha provocato un duro scontro 

tra Washington e Pechino. Al termine delle ostilità, attraverso l’armistizio di Panmunjom (o 

Accordo di armistizio coreano) del 27 luglio 1953, Truman decise di inviare la Settima Flotta 

a Taiwan in modo da garantire la neutralizzazione dello Stretto di Formosa. La possibilità di 

un evento bellico imprevisto, sullo sfondo di minacce concrete da parte dei due paesi, 

caratterizza ancora oggi il declino dei rapporti bilaterali tra Washington e la Repubblica 

Popolare Cinese. 

La Cina tuttora gioca un ruolo di vitale importanza per gli equilibri geopolitici della 

penisola coreana, e va analizzata, nella presente trattazione, proprio per il suo sostegno al 

regime nordcoreano. Infatti, con il crollo dell’Unione Sovietica del 1991, la Cina è diventata 

il principale finanziatore della Repubblica Popolare Democratica di Corea, o più 

semplicemente Corea del Nord. 
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Questa tesi si propone di analizzare il seguito della sanguinosa Guerra di Corea e come 

i due paesi sono maturati a livello diplomatico, economico e politico. L’elaborato è diviso in 

tre parti perché tre sono gli attori in primo piano analizzati: Stati Uniti, Corea del Nord, 

Corea del Sud. Il primo capitolo funge anche da introduzione agli argomenti successivi, in 

quanto definisce il quadro generale della politica estera degli Stati Uniti rispettivamente 

verso la Corea del Nord e verso la Corea del Sud. Ulteriori paragrafi sono stati dedicati anche 

ai rapporti inter-coreani, fondamentali per gli anni Settanta e Novanta. Il secondo e il terzo 

capitolo sono dedicati all’analisi dei due protagonisti della domanda di ricerca, la Corea del 

Nord e la Corea del Sud. Qui è stata analizzata la politica interna e estera dei due paesi in 

relazione alla capacità di autonomia decisionale maturata nel tempo da entrambi. La Corea 

del Nord vanta dell’ideologia Juche, che permette al paese di separarsi dall’Unione Sovietica 

e dalla Repubblica Popolare Cinese già dagli anni Sessanta. Questo avviene, però, solamente 

a livello politico. A livello economico è invece la Corea del Sud che è riuscita ad emergere 

attorno agli anni Ottanta, garantendosi così maggiore autonomia dagli aiuti finanziari 

americani e di conseguenza dalla loro influenza in politica estera. Altri attori giocano un 

ruolo fondamentale da analizzare, anche se sono attori quadro, periferici. Tra questi il 

Giappone. Il Paese del Sol levante, a seguito dell’occupazione americana (1952) ha dovuto 

fare i conti con il passato imperiale per poter riallacciare i rapporti con tutti i suoi vicini. La 

guerra dei quindici anni ha infatti, nel periodo postbellico, impedito un avvicinamento del 

Giappone alla Cina e ai paesi del Sudest Asiatico. Entrambe le Coree erano poi diventate 

una colonia molto tempo prima. Lo stesso Kim Il Sung ha combattuto contro le truppe 

giapponesi per liberare la Corea. La Corea del Sud, invece, ha assunto un ruolo cruciale per 

cercare di sostenere tutte quelle famiglie colpite dal fenomeno delle comfort women, a 

livello locale e internazionale, trattato nell’ultimo paragrafo. La maturità della Corea del Sud 

si è dimostrata, non solo attraverso il riscatto economico, ma anche attraverso il riscatto 

politico. Da una serie di governi militari, si arriva al 1998 con il primo governo democratico 

di sinistra di Kim Dae Jung. 
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Tutti questi elementi verranno trattati nel seguente capitolo ponendo particolare 

attenzione al sistema interno delle due Coree e alla storia delle loro relazioni internazionali 

con Washington, Mosca e Pechino. 

5 Conclusioni 

Alla luce degli elementi trattati, la Corea del Sud e la Corea del Nord, potranno ripercorrere 

il cammino diplomatico verso la pace? 

Gli anni Settanta e gli anni Novanta hanno dimostrato che le possibilità ci sono. Negli 

anni Settanta troviamo lo sviluppo delle Dichiarazioni congiunte, che, nonostante non 

abbiano ottenuto un risvolto pratico, sono di importanza fondamentale per il dialogo inter-

coreano. Gli anni Novanta, invece, da una parte hanno permesso agli Stati Uniti di 

concludere uno dei primi accordi con la Corea del Nord su un tema molto delicato quale lo 

sviluppo dell’arsenale nucleare. Dall’altra parte, questi negoziati sono falliti per la mancanza 

di una vera e propria fiducia reciproca. Questo elemento poteva essere mantenuto con la 

Nordpolitik di Roh Tae Woo, ma sfortunatamente i tempi non coincidevano. Roh Tae Woo è 

salito al potere nel 1988 ed è stato arrestato nel 1993 a causa dello scandalo dei fondi illeciti. 

Gli sviluppi interni sono stati fondamentali per determinare le percezioni che i due stati 

avevano l’uno nei confronti dell’altro. La Corea del Sud dagli anni Cinquanta agli anni 

Novanta è stata governata da Presidenti-militari, quali Syngman Rhee (1948-1960), Park 

Chung Hee (1963-1979), Chun Doo Hwan (1980-1988) e Roh Tae Woo (1988-1993). La 

maggior parte di questi ha represso i movimenti che avrebbero desiderato un 

avvicinamento politico con la Corea del Nord per la firma di un Trattato di Pace. I due 

tentativi di democratizzazione sono stati repressi, prima dalla polizia, poi da un broglio 

elettorale: la rivolta di Kwangju, e l’elezione di Roh Tae Woo. Con quest’ultimo la politica 

estera sudcoreana è maturata nei confronti dei paesi comunisti, ma ha mantenuto un forte 

distacco con la Corea del Nord. 

Dal canto suo la Corea del Nord è stata dominata dalla famiglia Kim fino ad oggi. Oggi 

Kim Jong Un è il nipote di Kim Il Sung. La situazione interna del regime si è sviluppata 
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attraverso un notevole avanzamento economico negli anni Sessanta-Settanta. Poco si 

preoccupava dei regimi militari al Sud. Il vero nemico della Corea del Nord era 

rappresentato dalle truppe statunitensi lungo la linea demilitarizzata. Solo con il miracolo 

economico sudcoreano e la crisi alimentare nordcoreana degli anni Novanta, allora la Corea 

del Nord si, stava iniziando a preoccuparsi anche della Corea del Sud. La Corea del Nord da 

quel momento non è mai riuscita a raggiungere la desiderata autonomia juche, mentre la 

Corea del Sud si. Lo sviluppo della democrazia è stato rilevante come fattore di analisi? 

Innanzitutto, il processo democratico in Corea del Nord è del tutto inesistente, anzi, dal 

periodo di Kim Jong Il in poi il paese è diventato un regime comunista ereditario. Anche per 

quanto riguarda la 

Corea del Sud si può dire che la mancata democratizzazione non ha impedito l’avanzamento 

economico, determinante per la sicurezza del paese. Il miracolo economico sudcoreano 

avviene intorno ai primi anni Ottanta, nei quali Kim Dae Jung è ancora imprigionato. I regimi 

militari hanno permesso al paese di avere sicurezza sotto il profilo bellico determinando 

possibilità e futuro per il paese, e per le successive generazioni e quindi sono stati funzionali 

per lo sviluppo economico. Questo sistema però funzionava nei primi tempi. La crisi del 

1997 ha fatto emergere tutte le controversie e difficoltà del sistema economico sudcoreano. 

Il governo di Kim Dae Jung si prestava dunque a risolvere la crisi e a istituzionalizzare un 

sistema economico liberale per il paese, mantenendo le strutture degli chaebol, ma 

eliminando il loro rapporto con la politica. 
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